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EDITORIALE

OTTO ANNI E CINQUANTA
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LJon Sirio Politi, primo
prete operaio italiano, si è spento, a Viareggio, il
19.2.1988. Era nato nel 1920. Di quest'uomo in
candescente, operaio, poeta e fedele a Dio, propo
niamo questa poesia in apertura di questo numero
della rivista, dedicata ai DIRITTI DELLA TER
RA. Grazie, Don Sirio.

Vorrei ma non l'ho voluto

che i bambini di oggi
avessero il mondo del primo giorno
il primo giorno di mille migliaia di anni.

Sole nuovo ad attraversare

cielo tersissimo

0 velato di nubi

non caligine da fumaioli.

La pioggia a scorrere
su foglie cadute
nate da primavere felici
e soleggiate di solleoni estivi
e le pozzanghere dove giocare
torbide di fango pulito.

A me questo mondo nuovo
fu consegnato quand'ero bambino.

10 ho visto l'acqua dei fiumi
le strade sterrate e bianche

1 carri tirati dai buoi

11 contadino a raccogliere
10 sterco dietro il cavallo

per l'insalata del suo orticello.

11 lavoro duro, quello della vanga
e la creazione fatta dal fabbro
le tavole uscite dal tronco

la nave dall'ascia sapiente.

Porto adorabile l'odore nell'anima

del pane uscito dal forno



rotondo e caldo allineato

sulla lunga tavola coperta
tenuta a bilico dal cercine

sulla testa impettita della donna.

Gli operai a covare con gli occhi
il tubo colmo di vino di vite

a parlare anarchico
di circoli di mutua assistenza

e santamente ubriachi
la domenica sera.

Il sillabario sotto il braccio

il quadernetto e gli zoccoli in mano
ragazzi di scuola
e scazzottate sul sagrato.

Tu non sai bambino di oggi
com'era l'acqua dei fossi
cristallina e verde d'acquatiche
i ranocchi e le anguille.

Non conosci il tozzo di pane
e la bocca affondata nel ruscello
e il nido di fringuello
sull'incrocio del ramo d'ulivo.

Tu hai incredibilmente di più
e infinitamente di meno
i miei cinquant'anni
hanno ammazzato il tuo mondo.

Il sole, l'aria, l'acqua
perfino le stelle
perché i lampioni accecanti
le hanno spente su in cielo.

Ti posso dare aerei a razzo
bombe nucleari nascoste

dagli imperi che dominano il mondo
e il progresso che conduce alla morte.

Xù.. xt

Ora respiri petrolio bruciato
la tua casa è periferia di città
e senza un filo d'erba e un raggio di sole
la piazza dove giuochi la tua ribellione.

Ho ucciso spietatamente il tuo domani
e fatta tramonto la tua aurora
ti ho costretto ad essere adulto

ragazzo, di appena otto anni.

Non ti chiedo perdono
perché non puoi perdonarmi
lo so che mi maledici e mi odi
non ti ho dato quello che ho avuto
ti ho rubato quello che ti saresti donato.

È per via di te che ho terrore
e vergogna d'essere adulto
ho inventato il mondo
e te lo lascio, ragazzo,
ma non è di più che un cimitero.

Dove i cipressi scheletriti
sono senza preghiera
la preghiera dei passeri la sera.

(Dalla rivista "Lotta come amore", 1° febbraio
1988, Viareggio.)

ANTONIO NANNI

I DIRITTI DELLA
TERRA

1. Prima di tutto la Terra

Ĉ̂-•^om e già no
to, il CEM dedicherà l'annata
1988-'89 al tema di grande attuali

tà e urgenza "Educare ai diritti
dell'uomo". Il convegno di Arez

zo (luglio 1988) sulle tecniche con
viviali dell'educazione — un con
vegno che segna certamente una
svolta significativa nel modo di
concepire il fatto educativo, la
formazione permanente e l'ag
giornamento come autoeducazio
ne collettiva — ha confermato la

centralità dei diritti dell'uomo e

dei popoli nell'educazione scola
stica ed extrascolastica, soprattut

to nel momento storico che stiamo

vivendo a livello nazionale e pla
netario.

Questo numero della rivista
presenta un inserto didattico su "I
diritti della Terra". Un titolo che

va spiegato. La Terra, infatti, non
è titolare di diritti. Siamo abituati

a sentir parlare del diritto "alla"
Terra (contro i latifondisti, contro
gli invasori, contro i colonizzato
ri... ì diritti degli indios e dei pale
stinesi, ad esempio, alla Terra) ma
non si parla mai dei diritti "della"
Terra.

Diritto "alla" Terra, diritto
"sulla" Terra, come la storia ci at
testa. Ma oggi è anche necessario
prendere coscienza dei diritti "del
la" Terra, ossia della Terra, del
nostro pianeta come "soggetto" di
diritti.

A molti tale impostazione del
problema potrà apparire alquanto
paradossale. Solo l'uomo, si dirà,
è propriamente titolare e soggetto
di diritti. Non la Terra, non le
piante, non gli animali. Si dovreb
be, a rigore, parlare dei "doveri"
dell'uomo nei confronti di queste
realtà, non dei loro diritti. Eppure
anche questa impostazione tradi
zionale dei rapporti tra l'uomo e
"le cose" (gli oggetti, i beni, gli es
seri viventi non umani) si sta dis
solvendo sotto la spinta della nuo
va cultura ecologica.

Si parla ormai tranquillamente
dei "diritti degli animali". Anzi,
rispetto alle urgenze di tante mi
noranze etniche che vivono sotto

la minaccia dell'assimilazione o

dell'estinzione, se ne parla forse
fin troppo. E allora non dovrebbe
meravigliare più di tanto se abbia
mo scelto di attribuire il giusto ri
lievo culturale ed educativo a que
sto tema che ci sembra essere di

ventato centrale ai nostri giorni: i
diritti della Terra in quanto casa
dell'uomo, luogo della vita, custo
dia delle civiltà del passato e delle
speranze future. Casa comune
della famiglia umana, delle specie
vegetali e animali e di ogni forma
di vita. Spazio creativo che unisce
l'uomo all'Universo, il finito dal
l'Infinito, da cui l'uomo ha sem
pre proteso Io sguardo al di là de
gli stessi confinì del cosmo.

2. Rapporto sul pianeta Terra

Ha senso parlare dei diritti della
Terra soltanto a partire dalle sue
reali condizioni di "salute". La

Terra appare agli occhi dì tutti co
me il "grande malato". Se provia
mo a fare una lettura simultanea e

comparata di alcuni importanti
"Rapporti" che sono stati resi noti
nel 1988 ci convinciamo della fon

datezza di queste affermazioni.
Iniziamo dal Rapporto sul no

stro pianeta del Worldwatch Insti-
tute pubblicato con il titolo "State
of the World 1988" (Tester R.
Brown e altri, Isedi, Milano,
1988).

Il Worldwatch Institute di Wa
shington, diretto da Tester R.
Brown, è la più famosa istituzione
scientifica di controllo ecologico.



Il Rapporto presenta i dati essen
ziali sull'interdipendenza tra l'e
conomia mondiale e le tradizioni

ambientali che la sostengono. Si
tratta di un grande documento
scientifico ed economico sul no

stro pianeta.
La diagnosi complessiva sulla

"salute" della Terra può essere
sintetizzata in queste parole: "Le
aree forestali si riducono mentre i

deserti avanzano, e tutto ciò a
tempo di record. Ogni anno scom
paiono migliaia di specie vegetali e
animali. Si va assottigliando l'o
zonosfera che ci protegge dalle ra
diazioni ultraviolette. La tempera
tura stessa della Terra appare in
aumento, il che costituisce una
minaccia di dimensioni ignote per
tutti quei sistemi di sostentamento
dai quali dipende l'umanità".
Anche il già famoso Rapporto

Brundtland, pubblicato in Italia
con il titolo "Il futuro di noi tutti"
(Rapporto della Commissione
mondiale per l'Ambiente e lo Svi
luppo, Bompiani, Milano, 1988)
offre una serie di considerazioni e
di dati allarmanti sul nostro pia
neta.

Si fa il punto sull'inquinamento
dell'aria e dell'acqua, del cielo e
del mare; sull'effetto-serra e le
piogge acide; sullo sconvolgimen
to degli equilibri ecologici; sullo
sfruttamento indebito delle risorse

non rinnovabili; sul disboscamen
to e la desertificazione; sui rifiuti
industriali e le scorie nucleari; sul
traffico clandestino dei rifiuti ve

lenosi e radioattivi; sulle implica
zioni ambientali delle biotecnolo

gie; sul buco di ozono ecc.
Siamo tutti consapevoli che la

sopravvivenza dell'umanità di
pende da un'unica biosfera, e tut
tavia — si osserva nel Rapporto

Brundtland — in alcune parti del
la Terra si consumano le risorse
terrestri come se fossero inesauri
bili e con un ritmo tale da lasciare
ben poco alle generazioni future.
Oggi la salute del pianeta appa

re serenamente minacciata. Equi
libri naturali che duravano da mil
lenni sono stati in poco tempo
sconvolti. I problemi sono cosi va
sti e complessi che le politiche na
zionali si rivelano insufficienti e
fallimentari. Di fronte all'emer

genza ecologica il principio della
sovranità dello stato dimostra tut
ta la sua inadeguatezza. Soltanto
con un approccio globale e plane
tario si potrà dare una risposta ef
ficace.

Come è stato giustamente osser
vato (cfr. il documento relativo al

la Campagna "Nord-Sud: biosfe
ra, sopravvivenza dei popoli, de
bito"), l'emergenza ecologica sca
valca i confini tra Nord e Sud, tra
Est e Ovest, tra paesi ricchi e paesi
poveri. La biosfera è patrimonio
di tutti e tutti ne siamo responsa
bili con pari diritti e pari doveri.
Ma ancor prima del diritto dei va
ri stati e nazioni deve valere il di

ritto della Terra ad essere tutelata

nella sua integrità e conservata
nella sua originaria funzione. 11
processo di antropizzazione della
Terra e ogni altro tipo di trasfor
mazione non devono mai degra
dare il suo volto, scialacquare le
sue risorse, sconvolgere il suo
equilibrio, compromettere il suo
futuro.

E tutto questo non per un ambi
guo capovolgimento del rapporto
gerarchico tra antropocentrismo e
cosmocentrismo. Non si vuole,
qui, tessere l'elogio degli "adami
smi" e deir"ecocentrismo" oggi di
moda. Noi riaffermiamo la cen

tralità e il primato della persona
umana nel cosmo. Riconosciamo,
però, che il rapporto dell'uomo
con la natura, e con i vari esseri vi
venti va completamente ridefinito
e rifinalizzato e che in questo pro
cesso di rifondazione culturale e

di ri-educazione l'uomo occiden

tale ha molto da imparare dalle ci
viltà orientali e da quelle compo
nenti della tradizione cristiana,
come il francescanesimo, rimaste
finora sostanzialmente emarginate
dalla cultura ufficiale.
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GIANFRANCO ZAVALLONI

USUARSI
EDUCARE DALLA

TERRA

Parlare dei DI
RITTI DELLA TERRA vuol dire
affrontare un insieme enorme di
problematiche che toccano con
temporaneamente i rapporti fra i
popoli, la gestione delle risorse,
l'attenzione agli equilibri dell'eco
sistema terra, i rapporti fra mon
do vegetale, mondo animale e
mondo minerale... ecc. Non è fa

cile, perciò, tirare il filo di questa
enorme matassa.

II mondo dell'educazione, sia
nella scuola che negli altri ambiti,
è da sempre il luogo preposto a far
emergere nel bambino o nel ragaz
zo queste dinamiche, così ricche e
stimolanti. Spesso, però, non è
esistita in noi insegnanti la consa
pevolezza di un chiaro atteggia
mento mondialista a questi temi.
E, rispecchiando filoni presenti
nella società stessa, l'approccio al
le tematiche ambientali o della ter

ra da parte degli educatori è sem
pre stato limitato e quindi limitan
te. Possiamo cosi schematizzare
quattro filoni:

1, L'approccio

SOCIO-ANTROPOCENTRICO

Pone le basi sul concetto che la
terra è l'ambiente che l'uomo uti

lizza per potersi realizzare. Se



l'ambiente non è sano questo im
pedisce alla società umana di po
tersi esprimere pienamente. Nella
esperienza educativa, in quest'ot
tica, si tende a porre l'attenzione
sugli inquinamenti ambientali e
sulle catastrofi ecologiche che mi
nano la sopravvivenza dell'uomo.

2. L'approccio
POLITICO-NORMATIVO

Poiché il primato è dato alla
"gestione della politica", si ritiene
fondamentale, per una corretta
gestione del territorio, un inter
vento normativo sulle problemati
che ambientali, da parte dei go
verni locali, nazionali e interna
zionali. La didattica, in questo ca
so, è rivolta alla conoscenza di
leggi, dichiarazioni, normative e
alla loro più o meno applicazione.

3. L'approccio
NATURALISTICO

Si privilegiano gli ambiti del-
Vambiente naturale, in particolare
flora e fauna, ritenendoli elementi
portanti e quindi fondamentali del
pianeta. In questo senso, educare
coincide spesso col conoscere
schematicamente i criteri tassono

mici (le classificazioni) per identi
ficare il più ampio spettro di speci
animali, vegetali e minerali.

L'approccio ECONOMICISTA

La terra è vista, per questo
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aspetto, per le immense risorse
che offre, in particolare le materie
prime e le fonti energetiche di cui
è ricca. L'ambiente naturale è se
zionato e analizzato per le poten
zialità da "usufruire". Dal punto
di vista educativo di cui si è mag
giormente interessati è il rapporto
fra uomo, uso delle risorse e "pro
gresso".

... Verso un nuovo
atteggiamento:
l'approccio "OLISTICO"

I quattro approcci sopraindica
ti, pur importanti nei loro vari
aspetti, sono estremamente limita
ti se presi singolarmente.

Secondo le leggi e i principi stes
si della natura (basti citare il 1° e
2° principio della termodinamica
e la legge dell'entropia) tutto è
collegato e strettamente interdi
pendente. Parlando della terra,
quindi, tornano le stesse proble
matiche dei popoli e la necessità,
quindi, di una visione mondiali-
sta. Simultaneamente, quindi,
ogni tema, ogni problema, dovrà

essere visto nei suoi aspetti sociali,
politici, ecologici ed economici.
Utilizzando un termine mutuato
dal patrimonio anglosassone, di
remo che è necessario un approc
cio olistico (cioè: globale, termine
derivato dal greco).

Se fino ad oggi, parlando di dì-
ritti umani, di diritti economici, di
diritti dei popoli... ecc., era possi
bile scegliere un punto di vista li
mitato, parlando dei diritti della
terra questo non è possibile e ne
cessariamente dobbiamo assume
re una nuova mentalità. Come è
possibile, infatti, usare i criteri
politico-diplomatici delle "frontie
re" quando piogge acide o conta
minazione nucleare ci insegnano
che non esistono frontiere, quan
do l'aria e l'acqua, un tempo beni
comuni illimitati, oggi sono risor
se limitate su cui si guadagna e
spesso si specula?

Possiamo persino affermare
che dopo un uso insensato della
terra o sapremo essere da questa
nuovamente educati o sceglieremo
la strada del "terrìcidio", una via
senza scampo.



PROPOSTA METODOIOGICA
Tappe del
processo

educativo

Fasi di lavoro Intervento

deirEducatore

Metodi e sussidi

utilizzabili

Obiettivi educativi

* presenta

zione del

problema

♦ approfon- * ricerca di nuovi elemen- ♦ collega la realtà perso- ♦ inchieste
dimento e

conoscenza

del proble
ma dei comporiamemi quoti- personali

diani (modi di fare, di di
re. ..) sia personale che del
la comunità

• confronto fra la realtà

studiata e la realtà di clas-
vitare spiegando il tipo di
lavoro svolto

* raccoglie la produzione
degli alunni

* contatta gli ospiti da in- di immagin

* invio rich

(...)

*  presa di
coscienza e

modificazio- la scuola
ne del com
portamento forme di intervento perso- * aiuta a schematizzare il # realizzazione di spetta- problemi
personale e nali o/e comunitarie ' ^— -
comunitario

* incontro della classe con * raccoglie le proposte * produzione di mostre
realtà esterne o interne al- fatte guidandone, even

tualmente, la scelta fra i

ipotesi/realizzazione di tanti proposti

lavoro fatto, ponendo coli teatrali
confronti fra dati iniziali e

* formar

* realizz

potenza d

dialogo in classe * propone il tema facendo

compilazione di uno nascere il dialogo
♦ prende spunti dalla real-

♦ lettura di testi tratti da (fatti di cronaca, inizia-
saggi, romanzi, poesie, fu- atto...) con riferi-
metti, quotidiani o rivi- menti il più possibile vici

no ai bambini/ragazzi

* visione di un filmato * verifica l'acquisizione
dei concetti di base

* sistema e classifica i dati * giochi di gruppo
raccolti

• stimola la riflessione

iniziale sui primi elementi
del problema

schema riassuntivo

ste...

» dialogo in classe

* acquisire nuove cono-

ti sul problema nelle realtà naie e comunitaria dell'a- # proiezione audiovisivi scenze, informazioni
extrascolastiche (famiglia) lunno al tema trattato

* osservazione e analisi * suggerisce osservazioni * osservazioni a carattere ci, culturali, ambientali...
agli argomenti emersi

* visione diapositive par- * collegare i principi alla
ticolari, foto, ... e raccolta realtà quotidiana

soddisfare, attraversoi

» collocare supporti stori-

* osservazioni a carattere

geografico

se dei ragazzi/bambini

♦ contatti con gruppi,
centri, associazioni, istitu
zioni...

♦ intervento in classe di

testimonianze personali
(esperto, volontario, lavo
ratore...)

ieste di mate- maggiori conoscenze, le
riale a organismi, gruppi, curiosità personali

collega i dati e le infor- enti, centri... * rilevare realtà diverse

inizio scambio di lettere dalla propria (a livello
* da spiegazioni e SUggeri- con altre scuole, volontari geografico, sociale, cultu-

in azione, associazioni... temporale...)
* guida le discussioni

* sistematizza ciò che

emerge

mazioni

menti

dati acquisiti successiva-
i^ente * realizzazione di un gior

nalino di classe
♦ suggerisce contatti e-

sterni * rappresentazione grafi
ca di statistiche

♦ propone una vasta gam-
di tecniche utilizzabili * preparazione di giochi

con altre classi o gruppi di
coetanei

* rapporti continuativi
con associazioni, classi di
altri paesi, volontari...

ma

in eventuali rappresenta
zioni esterne del lavoro

fatto

* foto con didascalie

...

* interviste

» visita a mostre, musei

» visione di un audiovisi

vo (diapositive, film, vi
deocassetta...)

* discussione su brani letti

* fumetti letti in classe

e proprie opinio-
* realizzazione di grafici, ni personali sul problema
cartine, vignette, fumetti, * superare il senso di im
poesie... i fronte ai grandi

are piccole ma si
gnificative azioni concrete

♦ rilevare le conoscenze

già acquisite dagli alunni

» verificare i concetti

spontanei già presenti

* far incontrare i bambi

ni/ragazzi con realtà di
verse dalla propria



Il processo educativo in questo
senso, deve necessariamente por
tare alla modificazione, al cam
biamento dei comportamenti pro
pri e della comunità intera. Qui di
seguito, per offrire agli insegnanti
uno strumento di lavoro che toc

chi in maniera olistica le proble
matiche della terra, abbiamo sche

matizzato in una griglia le tappe
del processo educativo, le fasi di
lavoro, gli interventi dell'educato
re, i metodi ed i sussidi utilizzabili

e gli obiettivi educativi.
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GUIDA ALL'INSERTO DIDATTICO

I DIRITTI DELLA TERRA

Affrontare il tema dei DI

RITTI DELLA TERRA con

un'ottica didattica non è

semplice. Come è possibile
riassumere in poche pagine
problematiche che investono
l'intero universo? È decisa
mente impossibile.
Usando un termine mate

matico possiamo però avvici
narci "per approssimazione"
a questi problemi che, pur
enormi, tocchiamo con mano

tutti i giorni. Gli interventi
preparati per questo Inserto
vogliono essere un aiuto agli
educatori che non si arrendo

no di fronte alla globalità del
tema e con coraggio io porta
no a bambini e ragazzi.
Una raccomandazione: fac

ciamo sì che questi temi pur
nella loro importanza e gran
dezza non siano lontani dalla
vita dei "più piccoli".
Ci è di aiuto Alce Nero

(vecchio capo pellerossa) ri
cordandoci che "ogni luogo è
il centro del mondo".
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Ha quasi 150 anni queiio che possiamo considerare come
I MANIFESTO DEI DIRini DELLA TERRA

del Capo Indiano "Capriolo Zoppo"( * )

Il documento qui riportato è senz'altro una delle più elevate espressioni di sintonia dell'uomo col
creato ed esprime la ricchezza universale dei "popoli nativi", dei veri "indigeni" di ogni luogo del
la terra.

La conoscenza di questo testo da parte degli educatori e dei ragazzi è certamente di grande sti
molo all'approfondimento del tema proposto in questo "inserto didattico

1grande Capo che sta a Washington ci manda a
dire che vuole comprare la nostra terra. Il grande
Capo ci manda anche espressioni di amicizia e di
buona volontà. Ciò è gentile da parte sua, poiché
sappiamo che egli non ha bisogno della nostra ami
cizia in contraccambio. Ma noi consideriamo que
sta offerta, perché sappiamo che se non vendere
mo, l'uomo bianco potrebbe venire con i fucili a
prendere la nostra terra. Quello che dice il Capo
Seattle, il grande Capo di Washington può consi
derarlo sicuro, come i nostri fratelli bianchi posso
no considerare sicuro il ritomo delle stagioni. Le
mie parole sono come le stelle e non tramontano.
Ma come potete comprare o vendere il cielo, il ca
lore della terra? Questa idea è strana per noi. Noi
non siamo proprietari della freschezza dell'aria o
dello scintillio dell'acqua: come potete comprarli
da noi.

Ogni parte di questa terra è sacra al mio popolo.
Ogni ago scintillante di pino, ogni spiaggia sabbio
sa, ogni goccia di rugiada nei boschi oscuri, ogni
insetto ronzante è sacro nella memoria e nella espe
rienza del mio popolo. La linfa che circola negli al
beri porta le memorie dell'uomo rosso. I morti del
l'uomo bianco dimenticano il paese della loro na
scita quando vanno a canuninare tra le stelle. Noi
siamo parte della terra ed essa è parte di noi. I fiori
profumati sono nostri fratelli. Il cervo, il cavallo e
l'aquila sono nostri fratelli. Le creste rocciose, le
essenze dei prati, il calore del corpo dei cavalli e
l'uomo, tutti appartengono alla stessa famiglia.
Perciò, quando il grande Capo che sta a Washing
ton ci manda a dire che vuole comprare la nostra
terra, ci chiede molto. Egli ci manda a dire che ci
riserverà un posto dove potremo vivere comoda
mente per conto nostro. Egli sarà nostro padre e

noi saremo i suoi figli. Quindi noi considereremo
la Vostra offerta di acquisto. Ma non sarà facile,
perché questa terra per noi è sacra. L'acqua scintil
lante che scorre nei torrenti e nei fiumi non è sol-
t^to^cqua, ma è il sangue dei nostri antenati. Se
noi vi vendiamo la terra, voi dovete ricordare che
essa è sacra e dovete insegnare ai vostri figli che es
sa è sacra e che ogni tremolante riflesso nell'acqua
limpida del lago parla di eventi e di ricordi, nella
vita del mio popolo.

Il mormorio dell'acqua è la voce del padre, di
rnio padre. I fiumi sono i nostri fratelli ed essi sa
ziano la nostra sete. I fiumi portano le nostre ca
noe e nutrono i nostri figli. Se vi vendiamo la terra,
voi dovete ricordare e insegnare ai vostri figli che i
fiumi sono nostri fratelli ed anche vostri e dovete
perciò usare con i fiumi la gentilezza che usereste
con un fratello.

L'uomo rosso si è sempre ritirato davanti alla
avanzata dell'uomo bianco, come la rugiada sulle
montagne si ritira davanti al sole del mattino. Ma
le ceneri dei nostri padri sono sacre. Le loro tombe
sono terreno sacro e così queste colline e questi al
beri. Questa porzione di terra è consacrata, per
noi. Noi sappiamo che l'uomo bianco non capisce i
nostri pensieri. Una porzione della terra è la stessa
per lui come un'altra, perché egli è uno straniero
che viene nella notte e prende dalla terra qualun
que cosa gli serve. La terra non è suo fratello, ma
suo nemico e quando l'ha conquistata, egli si spo
sta, lascia le tombe dei suoi padri dietro di lui e
non se ne cura. Le tombe dei suoi padri e i diritti
dei suoi figli vengono dimenticati. Egli tratta sua
madre, la terra e suo fratello, il cielo, come cose
che possono essere comprate, sfruttate e vendute,
come fossero pecore o perline colorate. Il suo ap-
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petito divorerà la terra e lascerà dietro solo un de
serto.

Non so, i nostri pensieri sono differenti dai vo
stri pensieri. La vista delle vostre città ferisce gli
occhi deiruomo rosso. Ma forse ciò avviene per
ché l'uomo rosso è un selvaggio e non capisce.
Non c'è alcun posto quieto nelle città dell'uomo

bianco. Alcun posto in cui sentire lo stormire di fo
glie in primavera o il ronzio delle ali degli insetti.
Ma forse io sono un selvaggio e non capisco. Il ru
more della città ci sembra soltanto che ferisca gli
orecchi. E che cosa è mai lì la vita, se un uomo non
può ascoltare il grido solitario del succiacapre o i
discorsi delle rane attorno ad uno stagno di notte?
Ma io sono un uomo rosso e non capisco. L'in

diano preferisce il dolce rumore del vento che sof
fia sulla superficie del lago o l'odore del vento stes
so, pulito dalla pioggia o profumato dagli aghi di
pino.

L'aria è preziosa per l'uomo rosso poiché tutte
le cose partecipano dello stesso respiro.
L'uomo bianco sembra non accorgersi dell'aria

che respira e come un uomo da molti giorni in ago
nia, egli è insensibile alla puzza.
Ma se noi vi vendiamo la nostra terra, voi dovete

ricordare che l'aria è preziosa per noi e che l'aria
ha lo stesso spirito della vita che essa sostiene. Il
vento, che ha dato ai nostri padri il primo respiro,
riceve anche il loro ultimo respiro. E il vento deve
dare anche ai nostri figli lo spirito della vita. E se vi
vendiamo la nostra terra, voi dovete tenerla da
parte e come sacra, come un posto dove anche
l*uomo bianco possa andare a gustare il vento ad
dolcito dai fiori dei prati.

perciò noi considereremo l'offerta di comprare
la nostra terra, ma se decideremo di accettarla, io
porrò una condizione. L'uomo bianco deve tratta
le gli animali di questa terra come fratelli. Io sono
un selvaggio e non capisco altri pensieri. Ho visto
migliaia di bisonti che marcivano sulla prateria, la
sciati lì dall'uomo bianco che gli aveva sparato dal
treno che passava. Io sono un selvaggio e non pos
so capire come un cavallo di ferro sbuffante possa
essere più importante del bisonte, che noi uccidia
mo solo per sopravvivere.
Che cosa è l'uomo senza gli animali? Se non ce

ne fossero più gli indiani morirebbero di solitudi-
ne. Perché qualunque cosa capita agli ammali, pre
sto capita all'uomo. Tutte le cose sono collegate.

Voi dovete insegnare ai vostri figli che il terreno
sotto i loro piedi è la cenere dei nostri antenati. Af
finché rispettino la terra, dite ai vostri figli che la
terra è ricca delle vite del nostro popolo. Insegnate

ai vostri figli quello che noi abbiamo insegnato ai
nostri, che la terra è nostra madre. Qualunque co
sa capita alla terra, capita anche ai figli della terra.
Se gli uomini sputano sulla terra, sputano su se
stessi.

Questo noi sappiamo: la terra non appartiene al
l'uomo, è l'uomo che appartiene alla terra. Questo
noi sappiamo. Tutte le cose sono collegate, come il,
sangue che unisce una famiglia. Qualunque cosa
capita alla terra, capita anche ai figli della terra.
Non è stato l'uomo a tessere la tela della vita, egli
ne è soltanto un filo. Qualunque cosa egli faccia al
la tela, lo fa a se stesso. Ma noi considereremo la
vostra offerta di andare nella riserva che avete sta

bilita per il mio popolo. Noi vivremo per conto no
stro e in pace. Importa poco dove spenderemo il
resto dei nostri giorni.

1 nostri figli hanno visto i loro padri umiliati nel
la sconfitta. 1 nostri guerrieri hanno provato la
vergogna. E dopo la sconfitta, essi passano i giorni
nell'ozio e contaminano i loro corpi con cibi dolci
e bevande forti. Poco importa dove noi passeremo
il resto dei nostri giorni: essi non saranno molti.
Ancora poche ore, ancora pochi inverni, e nessuno
dei figli delle grandi tribù, che ima volta vivevano
sulla terra e che percorrevano in piccole bande i
boschi, rimarrà per piangere le tombe di un popo
lo, una volta potente e pieno di speranze come il
vostro. Ma perché dovrei piangere la scomparsa
del mio popolo? Le tribù sono fatte di uomini,
niente di più. Gli uomini vanno e vengono come le
onde del mare. Ajiche l'uomo bianco, il cui Dio
cammina e parla con lui da amico a amico, non
può sfuggire al destino comune.
Può darsi che siamo fratelli, dopo tutto. Vedre

mo.

Noi sappiamo una cosa che l'uomo bianco forse
un giorno scoprirà: il nostro Dio è lo stesso Dio.
Può darsi che vói ora pensiate di possederlo, come
desiderate possedere la nostra terra. Ma voi non
potete possederlo. Egli è il Dio dell'uomo e la sua
compassione è uguale per l'uomo rosso come per
l'uomo bianco. Questa terra è preziosa anche per
lui. E far male alla terra è disprezzaré il suo creato
re. Anche gli uomini bianchi passeranno, forse pri
ma di altre tribù. Continuate a contaminare il vo
stro letto e una notte soffocherete nei vostri stessi
rifiuti.

Ma nel vostro sparire brillerete vividamente,
bruciati dalla forza del Dio che vi portò su questa
terra e per qualche scopo speciale vi diede il domi
nio su questa terra e sull'uomo rosso. Questo desti
no è un mistero per noi, poiché non capiamo per-
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ché i bisonti saranno massacrati, i cavalli selvatici
tutti domati, gli angoli segreti della foresta pieni
dell'odore di molti uomini, la vista delle colline ro
vinate dai fili del telegrafo. Dov'è la boscaglia?
Sparita. Dov'è l'aquila? Sparita. E che cos'è dire
addio al cavallo e alla caccia? La fine della vita e

l'inizio della sopravvivenza.
Noi potremmo capire se conoscessimo che cos'è

che l'uomo bianco sogna, quali speranze egli de
scriva ai suoi figli nelle lunghe notti invernali, qua
li visioni egli accenda nelle loro menti, affinché essi
desiderino il futuro. Ma noi siamo dei selvaggi. I
sogni dell'uomo bianco ci sono nascosti. E poiché
ci sono nascosti, noi seguiremo i nostri pensieri.
Perciò noi considereremo l'offerta di acquistare la
nostra terra. Se accetteremo, sarà per assicurarci la
riserva che avete promesso. Là forse potremo vive
re gli ultimi nostri giorni come desideriamo. Quan
do l'ultimo uomo rosso sarà scomparso dalla terra
ed il suo ricordo sarà l'ombra di una nuvola che si

muove sulla prateria, queste spiagge e queste fore
ste conserveranno ancora gli spiriti del mio popo
lo.

Poiché essi amano questa terra come il neonato
ama il battito del cuore di sua madre. Così, se noi
vi venderemo la nostra terra, amatela come l'ab
biamo amata noi. Conservate in voi la memoria

della terra com'essa era quando l'avete presa e con
tutta la vostra forza con tutta la vostra capacità e
con tutto il vostro cuore conservatela per i vostri
figli ed amatela come Dio ci ama tutti. Noi sappia
mo una cosa, che il nostro Dio è lo stesso Dio.
Questa terra è preziosa per lui. Anche l'uomo
bianco non sfuggirà al destino comune. Può darsi
che siamo fratelli, dopo tutto. Vedremo.

(*) II documento, qui integralmente riprodotto, è la rispo
sta che il Capo Tribù dei Duwamish inviò al Presidente degli
Stati Uniti che chiedeva di acquistare la terra dei Pellerossa.

IMPARIAMO DALLA TERRA
Qumdo è necessario riflettere prima di fare

DANIELE ZA VALLONI

È ormai diventata abitudine affrontare i problemi dell'ambiente nell'emergenza e purtroppo la pente co
mune, involontariamente, si presta a questo gioco. In parte questo è dovuto alla non conoscenza ed in
parte alla assuefazione dei disastri ambientali.
Non passa giorno che non ascoltiamo qualche Cassandra dei disastri ambientali, disastri annunciati che
puntualmente si verificano.
L'ambiente naturale: l'aria, l'acqua, il suolo sembrano entrare in continua competizione con l'uomo ed è
luogo comune pensare che la salvaguardia dell'ambiente naturale entra in contrapposizione con la salva
guardia del posto di lavoro.
I beneficiari di questa apparente contraddizione sono gli inquinatori che sacrificano la salute della colletti
vità proponendo la contropartita del postò di lavoro (molte volte disattesa).
Non sappiamo fino a quando questo ricatto possa durare, non si può pensare di inquinare e distruggere
impunemente Aria, Acqua, e Tèrra in nome del benossere , distruggendo progressivamonte il patrimo
nio naturale, fondamento della nostra vita e/o della nostra sopravvivenza e di quella futura dei nostri figli.
Quanto sto per scrivere non vuole essere un ennesimo atto di terrorismo (verbale) di natura ecologica; ma
l'effetto serra, le piogge acide, la deforestazione, la distruzione dell'ozono, delle terre fertili, della vita sel
vaggia sono una realtà che ci coinvolge come cittadini di "questo" mondo.
È ora di porre' rimedio immediatamente a questi problemi; subitoli!, domani è troppo tardi ed anche se la
Farmoplant è localizzata a Massa prima o poi anche noi respireremo quell'aria o berremo quell'acqua che
sono inquinate poiché (non dimentichiamocelo mai) "tutto è collegato".

La Terra scompare

Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sostenta et governa,
et produce diversi fruoti, con coloriti fiori et herba.

Francesco d'Assisi

In natura esiste una erosione del terreno che è ben
poca cosa a confronto degli interventi dell'uomo.
Interventi che vanno da una irrigazione innaturale
che dilava il terreno, alle coltivazioni di ripidi pen-
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dii con mezzi meccanici, alPuso intenso dei pascoli
con gli animali domestici fino alPabominio; cioè il
taglio dissennato degli alberi (elementi di massima
protezione del terreno).
L'uomo praticando tutte queste attività manda a

finire un po' alla volta il terreno "v/vo" in fondo al
mare.

Affinché si abbia uno strato di terreno biologi
camente vivo di appena 2/3 centimetri occorrono
da 100 a oltre 2500 anni.
In venticinque anni e cioè dal 1950 la copertura

forestale della terra à passata dal 309b al 12% e
questo fenomeno non sembra in fase di arresto an
che se si tenta di rimboschire. La cosa ancora più
grave è che stanno scomparendo lentamente le fo
reste tropicali, un immenso serbatoio biologico a
noi del tutto sconosciuto. In minima parte, questa
distruzione serve per procurarsi legna da ardere
per soddisfare le esigenze primarie, il mangiare e il
riscaldarsi degli indigeni.

Sicuramente nel mondo si produce abbastanza
cibo da soddisfare tutta la popolazione mondiale
eppure decine di milioni di esseri umani muoiono
di fame o soffrono di sottonutrizione.

Il problema sta nella ingiusta distribuzione delle
risorse e ancora più grave, nella cattiva utilizzazio
ne delle risorse. La deforestazione è collegata al
cattivo utilizzo delle risorse.
La deforestazione è infatti causata anche dalla

pratica di creare a bassi costi allevamenti estensivi
di bestiame da carne destinato essenzialmente ai
ricchi mercati' del Nord.
A questo punto diventa manifesta la responsabi

lità circa la scomparsa delle foreste tropicali.
Molte volte non è necessario utilizzare la moto-

scga o 1 accetta per combinare disastri, basta conti-
nusiTi®^!® legni duri o pregiati oppure
carne a prezzi stracciati.
Non dobbiamo dimenticarci che la scomparsa di

queste foreste inciderà anche sulla nostra qualità
della vita ed in particolare sul clima del pianeta.
In questi giorni non si fa altro che parlare del-

1»effetto serra e cioè la capacità che ha l'anidride
carbonica di assorbire l'energia solare che colpisce
l'atmosfera della terra (gran parte viene riflessa) ri
scaldando il nostro pianeta. Dall'inizio dell'era in
dustriale l'anidride carbonica è aumentata del 30%
ciò a causa dell'utilizzo dei combustibili fossili, ul
timamente ha inciso notevolmente nell'aumento
dell'anidride carbonica l'incendio delle foreste tro
picali. Ciò ha reso e rende più secco il clima di mol
ti paesi che a sua volta ha inciso sul rendimento di
molte colture agrarie e quindi sulle attuali e. future

disponibilità alimentari.
Nel 1850 il biossido di carbonio era di 265 ppm

ora è calcolato sulle 340 ppm e nel 2050 potrebbe
diventare di 600 ppm con un conseguente aumento
medio della temperatura di 3 gradi. Ai poli potreb
be essere addirittura di 7 gradi. Per ora fermiamoci
qui.
Non è male ricordare ancora una volta che dove

le foreste sono intatte i fiumi hanno uno scorri

mento naturale, regolare e costante durante tutto
l'anno.

Quando le foreste vengono distrutte questo ef
fetto benefico sull'andamento dei fiumi scompare;
a valle si verificano alluvioni e improvvise piene e
successivi periodi di siccità.
Pur sapendo tutto questo continuiamo a'fare un

uso irrazionale delle foreste, eppure le foreste "tut
te", da quelle dei climi temperati a quelle tropicali,
possono essere considerate il top degli ecosistemi,
sia per qualità che quantità di biomassa vegetale e
animale prodotta.

Inoltre le foreste sono gli ambienti di elezione
della fotosintesi e quindi fonte di riciclaggio del
carbonio, dell'azoto e dell'ossigeno per tutta la ter
ra. Determinano in parte la temperatura, la forma
zione delle piogge sulla terra: in una parola favori
scono l'equilibrio dell'ambiente naturale.

All'interno delle foreste troviamo il più grande
potenziale genetico del mondo ed infine troviamo
il legno e la cellulosa caratteristica essenziale della
civiltà che si manifesta con la sua cultura.

L'Acqua
La vita e la ntoité

Laudato si, mi Signore, per sor'acqua,
la quale è multo utile, et humele, et pretiosa et casta.
Francesco d'Assisi

A rendere ancora più complicate le cose, negli
ultimi anni si è manifestato il fenomeno delle piog
ge acide, che hanno il cattivo gusto di non rispetta
re i confini politici.

Ci sono delle fabbriche che scaricano nell'aria
ossidi dello zolfo e dell'azoto che piovono a terra
sotto forma di acido solforico o solforoso o nitrico
o nitroso e molto spesso quéste ricadute avvengo
no in paesi lontani dalla fonte di inquinamento.
In Europa, nel Canada alcune foreste stanno

scomparendo definitivamente, migliaia di laghi so
no privi di qualsiasi forma di vita.
E sono proprio le piogge acide a dimostrarci che
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problemi ambientali non hanno e non possono
avere una dimensione locale bensì universale.

I problemi ambientali vaimo affrontati nella lo
ro interezza cioè con ima visione universale. L'in

quinamento non tiene conto delle frontiere e tanto
meno degli schieramenti politici.
Ma vi è una cosa ancora più importante: è la

questione "tempo". Certe soluzioni vanno prese
ora, domani forse sarà troppo tardi. Ed ancora:
occorre curare le "cause" e non gli "effetti" degli
inquinamenti.

L'acqua è fonte di vita ma anche di morte. Nei
paesi del terzo mondo vi è una disponibilità idrica
insufficiente per soddisfare le esigenze primarie,
quelle domestiche per cui la stessa acqua viene uti
lizzata più volte. ^

Tutto ciò è causa di molte malattie e della morte

di 25 milioni di persone all'zmno. Noi uomini dei
paesi industrializzati invece disponiamo di tutta
l'acqua che vogliamo o perlomeno ci piace conti
nuare a credere questo.

Insistiamo perciò nello scaricare le nostre acque
reflue, dopo averle potabilizzate e usate una sola
volta, ne^ stagni, nei laghi, nei fiumi, nel mare
facendo finta di non ricordare che queste sono le
principali fonti di acqua potabile.

La varietà biologica

Dov'è la boscaglia? Sparita.
Dov'è l'aquila? Sparita.
E che cos'è dire addio al cavallo

e alla caccia? La fine della vita
e l'inizio della sopravvivenza.

Capriolo Zoppo

Ogni essere vivente dipende da altri in una infi
nita interconnessione di funzioni. Le piante forni
scono alimenti (zuccheri ed amidi) ad animali e uo
mo ma contribuiscono anche al riciclaggio dell'os
sigeno, del carbonio, dell'azoto che sono il fonda
mento della vita.

Se non vi fossero le forme di vita a livello infe
riore (batteri, virus, lieviti) che riciclano le sostanze
di nutrimento, le piante superiori non potrebbero
usufruire dei minerali. In altre parole la vita sulla
terra non dipende dalla somma delle parti che la
compongono ma dall'insieme unificante delle inte
razioni che si sono create nei milioni di anni passati
dal momento in cui è nata la vita sulla terra, colle
gando' il tutto in un unico processo.
Ogni giorno distruggiamo direttamente o indi

rettamente (venendo a meno certi habitat) moltissi

me specie animali e vegetali ancora prima di averle
conosciute: eppure un grandissimo numero di
piante e di animali contribuiscono a migliorare la
qualità della vita. L'aspirina è forse l'esempio più
evidente in quanto deriva da una sostanza conte
nuta nella corteccia del salice.

E questo è solo un aspetto del complesso proble
ma ambientale.

L'estinzione è una componente della vita sulla
terra, ma l'uomo ha accelerato tale ritmo fino a
giungere (così dicono gli studiosi) alla eliminazione
di una specie al giorno. Con questo ritmo arrivere
mo alla scomparsa di un milione di specie alla fine
del secolo.

Direi che tutto questo (ed è solo una piccolissima
parte) è sufficiente a dimostrare quanto siamo ca
paci nel distruggere il pianeta da cui dipendiamo.
E giunto il momento di impegnarci a conservare la
vita selvatica conservando gli ultimi spazi naturali
rimasti.

E importante inoltre comprendere che non sem
pre è necessario addomesticare gli animali per ser
vircene. Esiste anche una risorsa estetica e spiritua
le che ha il suo senso di esistere... "che cos'è la vita
se un uomo non può sentire il richiamo del succia
capre o il gracidare delle rane di notte attorno allo
stagno?".

A ino' di conclusioni

Continuate a contaminare
il vostro letto e una notte '
soffocherete nei vostri
stessi rifiuti.

Capriolo Zoppo

È quasi d'obbligo a conclusione di uno scritto di
questa natura fare delle proposte operative o me
glio pratiche, cioè dare dei consigli su come opera
re, su come impegnarci per un cambiamento.

Confesso che mi è molto difficile, e sinceramen
te non vorrei farlo.

C'è il facile rischio di voler mettere a posto la co
scienza con poco!

Dall'analisi dei fatti fino ad ora esposti scaturi
sce una proposta molto evidente e cioè quello di fa
re un uso delle risorse in modo appropriato, consi
derandole un bene finito.
Questo ci deve indurre a produrre meno rifiuti

(un tipico prodotto dell'uomo e non della natura
che produce solo residui).



17

Quindi dobbiamo passare da una società dello
spreco ad una società del risparmio.
Con questa frase ci rimettiamo a posto nuova

mente la coscienza in quanto non ci sentiamo coin
volti come singole persone ma come collettività, e
ci ritroviamo senza la forza di modificare questo
stato di cose.
Ma una proposta pratica a questo punto vorrei

farla. Ha il chiaro intento di uno strumento e non
di un fine.
Iniziamo ad adottare in qualsiasi momento e in

qualsiasi luogo degli ambienti naturali abbandona
ti difendendo prima di tutto la varietà biologica già
esistente e in un secondo momento ricostituendola.

Sarà questa la dimostrazione migliore a noi stes
si e agli altri che un modo di pensare e di agire è
cambiato in noi.

Questo è possibile; è necessario realizzare una ri
voluzione culturale e pratica se vogliamo assicurar
ci una migliore qualità della vita.

ALLEGO:
1. Carta europea del suolo
2. Carta della foresta
3. Carta europea dell'acqua
4. Carta sugli invertebrati.

Consiglio d'Europa
CARTA EUROPEA DEL SUOLO

1. Il suolo è uno dei beni più preziosi dell'umanità. Consente la vi
ta dei vegetali, degli animali e dell'uomo sulla superficie della
Terra.

2. II suolo è una risorsa limitata che si distrugge facilmente.
3] La società industriale usa i suoli sia a fini agricoli che a fini in

dustriali o d'altra natura. Qualsiasi politica di pianifìcazione
territoriale deve essere concepita in funzione delle pronrietà dei-
suoli e dei bisogni della società di oggi e di domani

4. Gli agricoltori e 1 forestali devono applicare metodi che preser
vino le qualità dei suoli.

5. I suoli devono essere protetti dall'erosione.
5* I suoli devono essere protetti dagli inquinamenti.
7* Ogni impianto urbano deve essere organizzato in modo tale che

siano ridotte al minimo le ripercussioni sfavorevoli sulle zone
circostanti.

g  Nei progetti di ingegneria civile si deve tener conto di ogni loro
ripercussione sui territori circostanti e, nei costo, devono essere
previsti e valutati adeguati provvedimenti di protezione.

9  E indispensabile l'inventario delle risorse del suolo.
10! P®"" realizzare l'utilizzazione razionale e la conservazione dei

suoli sono necessari l'incremento della ricerca scientifica e la
collaborazione interdisciplinare.

11. La conservazione dei suoli deve essere oggetto di insegnamento
a tutti i livelli e di informazione pubblica sempre maggiore.

12. I governi e le autorità amministrative devono pianificare e gesti
re razionalmente le risorse rappresentate dal suolo.

Euroforesta
CARTA DELLA FORESTA

1. La foresta è uno dei più preziosi e insostituibili fattori di equili
brio delia vita nel mondo ̂

2. La vita della foresta regola ì meccanismi della composizione fi
sica e chimica dell'atmosfera: forma, arricchisce e protegge il
suolo, purifica le acque e ne regola il deflusso, e come tale è in
dispensabile per un regolare equilibrato sviluppo dei vegetali,
degli animali, dell'umanità e delle sue attività.

3. La foresta e il patrimonio di vita animale che essa ospita devono
essere saggiamente gestiti per assicurarne la perenne rinnovazio
ne.

4. L'irrazionale sfruttamento delle risorse forestali è una causa

importante della desertizzazione di gran parte del mondo, feno
meno che continua a svilupparsi in modo preoccupante in vari
continenti.

5. La foresta è fonte di energia e di prodotti che in parte coincido
no con quelli ricavati dal petrolio. La rarefazione e il non lonta
no esaurimento di quest'ultimo costituiscono una prossima rea
le grave minaccia per il patrimonio forestale mondiale.

6. La salvaguardia, la gestione razionale, la ricostituzione e l'in
cremento del patrimonio forestale mondiale sono di fondamen
tale importanza per la sopravvivenza e l'equilibrato sviluppo
dell'umanità.

7. È* necessario evitare ogni spreco e ogni non indispensabile utiliz
zazione di prodotti Oegno, carta, ecc.) ricavati dalla foresta.

8. La protezione delle foreste contro gli attacchi degli organismi
nocivi dovrà essere attuata col minimo impiego di prodotti chi
mici per evitare inquinamenti dell'atmosfera, del suolo, delle
acque, nonché l'alterazione degli equilibri biologici naturali ne
cessari per il mantenimento della foresta stessa.

9. Per la salvaguardia e l'incremento e la razionale gestione dd pa
trimonio forestale è indispensabile il potenziamento delle ricer
che scientifìche e delle applicazioni pratiche di protezione biolo
gica e integrata favorendo in ogni modo i mezzi naturali di dife
sa.

10. La ricostituzione e l'incremento del patrimonio forestale mon
diale dovranno in ogni modo, ove possibile, tenere conto delle
esigenze di sviluppo dell'umanità, della vocazione territoriale
naturale e della necessità di integrazione della foresta con tutti
gli elementi del naturale corteggio faunistico e floristico.

11. La foresta, ovunque si trovi, è un bene comune all'umanità e
come tale richiede politiche nazionali coordinate in una politica
di gestione internazionale.

12. Un censimento globale del patrimonio forestale mondiale e del
le minacce che incombono su di esso, dei territori che possono
essere oggetto di rimboschimento, del loro possibile sviluppo e
delle conseguenti prospettive per la vita sulla Terra, dovrebbero
costituire un impegno urgente per i singoli Paesi e le grandi or
ganizzazioni internazionali, al fìne di acquisire le basi conosciti
ve di una politica forestale mondiale.

Consiglio d'Europa
CARTA EUROPEA DELL'ACQUA

L Non c'è vita senza acqua. L'acqua è un bene prezioso, indispen
sabile a tutte le attività umane.

2. Le disponibilità di acqua dolce non sono inesauribili. È indi-
spensabile preservarle, controllarle e se possibUe accrescerle.

i. Alterare la qualità dell'acqua significa nuocere alla vita dell'uo
mo e degli altri esseri viventi che da essa dipendono.
La qualità dell'acqua deve essere mantenuta in modo da poter
soddisfare le esigenze delle utilizzazioni previste, specialmente
per I bisogni della salute pubblica.

5. Quando I acqua, dopo essere stata utilizzata, viene restituita al-
I ambiente naturale, deve essere in condizioni da non compro
mettere i possibili usi dell'ambiente, sia pubblici che privati.

6. La conservazione di una copertura vegetale appropriata, di pre
ferenza forestale, è essenziale per la conservazione delle risorse
idriche.

7. Le risorse idriche devono essere accuratamente inventariate.
8. La buona gestione dell'acqua deve essere materia di pianifica

zione da parte delle autorità competenti.
9. La salvaguardia dell'acqua implica uno sforzo importante di ri

cerca scientifica, di formazione di specialisti e di informazione
pubblica.

COVi|;ivi\loc a ZO
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n mattino dopo, dal cielo pie
no di nuvoloni neri cadde una
fìtta pioggia. I bambini si dispe
rarono pensando che l'albero si
sarebbe sciupato; presero i loro
ombrelli e corsero verso il loro
amico per ripararlo. Ma quando
arrivarono videro che i frutti, i

.."■KS.f

fiori, le foglie erano diventati
veri.

Allora capirono che quello
era un albero magico e loro lo
avevano risvegliato lavorando
insieme e volendogli bene.

Da quel giorno le radici del
l'albero crebbero tanto e arriva
rono in altri paesi facendo na
scere altri alberi magici che por
tarono la pace...

Così il mondo fu pieno di albe-

i

ir*W 5 V

s
\

I BAMBINI DELLA IA

(Scuola Elementare Migliarina
IV Circolo, Viareggio)
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10.

11.

12.

-1.

2.

L'acqua è un patrimonio comune ii cui vaiore deve essere rico-
nosduto da tutti. Ciascuno ha ii dovere di economizzarla e di
utiiizzarla con cura.

La gestione delle risorse idriche dovrebbe essere inquadrata nel
bacino naturale piuttosto che entro frontiere amministrative e
politiche.
L'acqua non ha frontiere. Essa è una risorsa comune la cui tute
la rìcùede la cooperazione intemazionale.

Consiglio d'Europa
CARTA SUGLI INVERTEBRATI

Gli invertebrati rappresentano l'elemento più importante della
fauna selvatica, sia come numero di specie che come biomassa.
Gli invertebrati costituiscono una importante fonte di nutri
ménto per gii animali.
Gli invertebrati possono costituire ugualmente una fonte di ali

lo.

mentazione per gli uomini.
Gli invertebrati hanno un ruolo fondamentale nella formazione

e perla fertilità del suolo, nella fecondazione e produttività del
la grande maggioranza delle piante coltivate.
Gli invertebrati sono utili per la difesa delle colture, delle fore
ste e dell'allevamento, della salute umana e della purezza delle
acqua.

Gli invertebrati sono ausiliari preziosi per la medicina, l'indu
stria e l'artigianato.
Molti invertebrati hanno un grande valore estetico.
Qualche invertebrato può causare danni alle attività umane, ma
altri invertebrati permettono di controllare le loro popolazioni.
Gli uomini possono ricavare un grande profitto dalla conoscen
za approfondita degli invertebrati.
Gli invertebrati terrestri, acquatici e aerei devono essere protetti
contro le possibUi cause di danni, di alterazione o di distruzio
ne.

PROGEnO DI EDUCAZIONE AMBIENTALE
PER LA SCUOLA DELL'OBBLIGO

ARRIGO ALBINI!*)

Qualsiasi itinerario di EDUCAZIONE AMBIENTALE deve tener conto delle persone vive con cui si
opera e dei rapporti che fra esse si instaurano. In Questo progetto concretamente sperimentato
nella realtà delle Scuole Medie di Rimini (FO) si evidenzia la stretta relazione che intercorre fra in
studio della ECOLOGIA e T"ecosistema'' CLASSE.

L educazione ambientale spesso viene interpre
tata assumendo il termine "educazione" come de

nominazione generica, specificata dall'aggettivo
che ne segue, per cui risulta essere corrispondente a
"studio dell'ambiente". In tal modo il fine risulta
essere la conoscenza e l'approfondimento di tutto
ciò che concerne le diverse ̂ scipline naturali, dalla
botanica alla zoologia, dalla chimica alla minera
logia, tutto ciò intersecato trasversalmente dalla
ecologia.
Già arrivare a quest'ultimo passaggio consenti

rebbe di lanciare un messaggio più strettamente pe
dagogico di quanto non facciano tanti esperti che,
pur parlando di ambiente, trattano solo aspetti tas
sonomici su piante o animali, perpetuando l'errore
che è stato proprio della cultura scientifica, di pro
cedere, cioè, per compartimenti stagni senza tener
conto delle correlazioni di carattere inter- e trans
disciplinare.
Se invece si attribuisce valore primario al sostan

tivo "educazione", e all'aggettivo "ambientale" si
dà il compito di specificare l'ambito di conoscenza
attraverso il quale si raggiungono meglio gli obiet
tivi educativi, il tutto assume contomi diversi. In
questa ottica, allora, risulta importante via via co

gliere e sottolineare gli insegnamenti e gli ammoni
menti che ci derivano dal contatto con qualsiasi
ambiente sia questo più o meno naturale o antro-
pizzato.
Emerge in tal modo l'importanza che riveste l'e

ducatore, come tramite indispensabile per trasfor
mare 1 attenzione, la tensione, il desiderio di cono
scenza dei ragazzi verso la natura in parabole pe
dagogiche.
Occorre però tener conto di alcuni indispensabili

passaggi:
aj il capire come un ecosistema sia caratterizza

to da innumerevoli componenti, tutte importanti
perché interagenti fra loro e regolate da equilibri
che facilmente si possono modificare: in modo
temporaneo, se Tambiente è sano e quindi i mecca-
nismi omeostatici efficaci; in modo irreversibile se
l'intervento (spesso da parte dell'uomo) è stato co-
sì violento e radicale da sconvolgere qualsiasi capa
tila del sistema di riequilibrarsi, con il conseguente
stravolgimento di catene trofiche e squilibri nella
piramide alimentare.

Così in una comunità (famiglia, classe, gruppo
di amici, ecc.) risulta indispensabile instaurare un
tipo di relazioni che sottolineino l'importanza di
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ogni componenté per la ricchezza interiore, le com
petenze e le conoscenze che ognuno possiede, supe
rando perciò il rapportarsi sulla base di categorie
puramente estetiche e di "consumo**.

In parallelo occorre capire come certi rapporti
interpersonali devono essere regolati sulla base di
equilibri dinamici che richiedono attenzione per
evitare che il "flusso di energia** sia. unidirezionale
e che col tempo si interrompano bruscamente (rap
porti genitori-figli, insegnanti-alunni, educatori-
ragazzi» ecc.); .,
b) interpretare 1*inquinamento come patologia

dell*ambiente e sommatoria di scelte economiche e

di sviluppo miranti al massimo profitto nel minor
tempo possibile, senza preoccuparsi del tipo di im
patto che i rifiuti hanno suirambiente, ciò consen
te di mettere in discussione il modo di pensare e di
comportarsi di ognuno di noi. Ne consegue che
ognuno si assuma le proprie responsabilità attra
verso abitudini diverse ed attenzioni tali da sentirsi
coinvolto con tutti coloro che si muovono, perché
certe situazioni si modifichino (educare al coinvol
gimento sociale e alla partecipazione);
c) assumersi la responsabilità di come lasceremo

questa nostra "casa** ai nostri figli, significa preoc
cuparsi perché la nostra eredità non si riduca ad
accumuli di rifiuti, fiumi inquinati e mari eutrofìz-
zati, scorie radioattive ed aria irrespirabile, ma sia
almeno "un po* migliore di quanto l*abbiamo tro
vata**. (Baden Powell)

Alcune considerazioni finali sul progetto

In un progetto di educazione ambientale le com
ponenti cognitive e quelle educative si intrecciano,
si allontanano, si ritrovano, si sorpassano sulla ba
se di quello che è il cammino che la classe affronta.
Il presentare il progetto, in questa forma con il
^'■percorso ambientale** parallelo a quello "pedago
gico**, è solo un modo per evidenziare maggior
mente come la vita della classe può trovare stimoli
e sollecitazioni per migliorare i rapporti al suo in
terno e con le altre componenti (insegnanti e geni
tori) se trae spunti significativi attraverso un ade
guato approccio con Tambiente.

Infatti Io scoprire relazioni, funzioni, interdi
pendenze; il porsi continuamente degli interrogati
vi; il ricercare chi ci può aiutare a rispondere, im
plica procedere con un metodo che necessariamen
te porta a comprendere come la vita del singolo
alunno è una vita di relazione, di condizionamenti,
di attenzioni, di sentimenti, di azioni che incidono

sui più svariati equilibri. Qualsiasi punto può esse
re adatto per iniziare il progetto, in quanto ogni
cosa è collegata ad altre come tanti tasselli di un
puzzle infinito che si può osservare e studiare uti
lizzando la "scala di lettura" che meglio si presta
alle caratteristiche della classe e al progetto didatti
co specifico.

Avere chiara la proposta risulta allora importare
per procedere nella doppia direzione educativa e
didattica: si ritiene infatti necessario prevedere una
serie di uscite e di incontri che consentano agli
alunni di essere protagonisti di osservazioni, sco
perte, deduzioni e inchieste che risulteranno da
una parte il frutto del lavoro svolto precedente
mente in cleisse, dall'altra potranno consentire di
individuare una serie di elementi per ampliare ed
approfondire certe tematiche. Questo itinerario di
dattico dovrebbe poi avere come momento cuhm-
nante un periodo di lavoro di alcuni giorni in loca
lità di un certo interesse ambientale in una casa do
ve sia possibile autogestirsi il soggiorno non solo
per quel che riguarda l'organizzare uscite, momen
ti di elaborazione e di studio, ma anche il prepmar-
si i pasti, strutturare momenti ludici e l'anim^one
delle serate sulla base quindi di precisi obiettivi che
consentano di coniugare la conoscenza dell am
biente alla socializzazione.

Si pensa che sia riduttivo un lavoro con la cl^se
che punti esclusivamente eill'aspetto naturalistico,
in quanto l'azione educativa, come tale, deve mira
re a coinvolgere la persona nella sua totahta, senza
tralasciare la sfera'emotiva e gli aspetti interperso
nali.

Troppo spesso si ritengono alternative esperien
ze di tipo scolastico o turistico, solo perché la meta
è un bosco, un parco o un monte: spesso non si fa
altro che ripetere errori di impostazione e ripro
durre un'azione di tipo consumistico, lasciando le
persone lontane da una vera conoscenza e dalle
problematiche ambientali. Viceversa l'educazione
ambientale intesa in senso più ampio, e non solo
come studio dell'ambiente, viene vissuta in modo
armonico e senza forzature, consenteiujq un lavo
ro di scoperta e di acquisizione di elementi fonda
mentali che potranno diventare corredo indelebile
della personalità di ognuno.

(♦) È l'ideatore del progetto presentato dal C.l.D.l. di Ri
mini all'Assessorato alla Pubblica Istruzione del Comune di
Rimini. Partecipano al Progetto circa 50 insegnanti di scuola
media con rispettive classi. Il progetto, giunto al 3° anno, ha
visto il coinvolgimento iniziale degli insegnanti con incontri,
conferenze ed un soggiorno di studio nella casa ARF di Pian
dei Rocchi, nell'appennino forlivese.
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SCOPERTA

DELL'AMBIENTE E DEI

SUOI «ABITANTI"

RICERCA DELLE FUNZIONI
E DELLE RELAZIONI

QUALE INDAGINE FARE
SUGLI "ABITANTI"

SCOPRIRE L'IMPORTANZA

DI CIÒ CHE NON SI VEDE
ATTENZIONI ALLO "STATO

DI SALUTE"

DELL'AMBIENTE
DIVENTARE "CITTADINI

DEL MONDO"

□ Sò^erta dell'ambiente dai
,pimtò> di vista
—r Geografico (cartografìa, o-
lientamento)
— Gcomorfologico
^ Geologico
— Acqua e Aria
L'ambiente come insieme di ele
menti inanimati (abiotici) BIO
TOPO

□ Alla ricerca degli "abitanti"
dell'ambiente

~ Animali
— Vegetali

individuati
attraverso

osservazione diretta
osservazione indiretta
raccolta di reperti
ricerca bibliografica

Elementi animali +
Elementi vegetali^

BIOCENOSI

□ Scoperta dell'ambiente dove,
la classe ha vissuto il soggiorno
di lavoro
^ Casa: luogo (-topo) dove si
vivono delle relazioni (bio-)

'Paese o Città: BIOTOPO do
ve ^vé là "comunità" delle per
sone

13 Insienié delle persone coin
volte neìTesperienza
-=r Alunni

Insegnanti

CASA = Oikòs ECO —
(dal greco)

ECOLOGIA = studio della casa
dove si vivono delle relazioni
BIOTOPO +
(ambiente)
BIOCENOSI =
(organismi)
ECOSISTEMA (insieme di strut
ture e di funzioni che legano le
componenti animate e inanima
te)

^ Abitanti del luogo
BIOCENÒSI

□ Meno importante sapere i no
mi e classificare le specie

□ Più importante porsi delle
domande come:
— di cosà si nutrono?
— da chi si devono difendere?
— ... e dopo che sono morti?

□ Scoprire i legami che inter
corrono fra componenti biotiche
e abiotiche

-- i vegetali (detti PRODUTTO
RI), si "nutrono" di componenti
abiotiche (luce, CO2, H2O, sali
minerali)
— gli erbivori (detti CONSU
MATORI PRIMARI) si nutrono
di vegetali

gli altri animali, che si nutro
no di erbivori, sono CONSU
MATORI SECONDARI ò di
ORDINE SUPERIORE

□ Meno importante sapere tut
to dei più cari amici e delle più
simpatiche amiche

□ Più importante chiedersi
— Non è forse utile conoscersi
meglio tutti?
— Perché con alcuni si parla me
no?

□ Scoprire rapporti nuovi attra
verso esperienze dirette di convi
venza come:

— Gestire per GRUPPI DI LA
VORO
• le attività quotidiane
• il tempo libero
• l'animazione delle serate
— Andare insieme a CONO
SCERE L'AMBIENTE circo
stante
— Vivere "gomito a gomito"
con GLI INSEGNANTI

□ Nell'ambiente gli elementi
biotici una volta "morti" vengo
no trasformati da MICROOR
GANISMI DECOMPOSITORI
in sali minerali (elementi abiotici)

□ I microorganismi decomposi
tori sono indispensabili per chiu
dere I CICLI NATURALI della
materia

□ L'ENERGIA del sole (LU
CE) è ciò che permette il flusso
HHIa materia nel ciclo naturalep^r mezzo dei produttori

i -rnn In ogni passaggio parte del-"energia viene DISPERSA,

□
za

iqel vivere insieme l'esperien-
!! Si scoprono NUOVI INTE-
^^cmergono capacità tecnico-
—  Q abilità espressive chepration di far fruttare le po-
consen , singoli: OGNUNO
tenzi^RTANTE
È  no nuovi rapporti su basi
NascOj. io diverse: capire che è

é di cogliere in profondi-' "import^ENTI E SENSAZIO-tàSEHTEV'
NI

□ L'ecosistema ^ regolato da
una successione infinita di rea
zioni che determinano situazioni
di equilibrio facilmente alterabi
li: UN ECOSISTEMA SANO È
IN GRADO DI RIEQUILI-
BRARSI

□ L'ecosistema può ammalarsi
a causa di
— EVENTI NATURALI (allu
vioni, smottamenti, terremoti,
siccità, ecc.)
— INTERVENTI DELL'UO
MO:
• uso non appropriato delle ri
sorse naturali (taglio di boschi,
escavazione di inerti, monocoltu
re, ecc.)
• uso indiscriminato dei prodotti
di sintesi (fertilizzanti, fitofar
maci, materie plastiche, ecc.)
• accumulo di rifiuti (urbani, in
dustriali, zootecnici, tossici, ra
dioattivi, ecc.)
INQUINAMENTO = MALAT
TIA DELL'AMBIENTE

□ Come si può prevenire
— Valutare attentamente che ti
po dì modificazione arreca l'in
tervento dell'uomo

V.I.A. = Valutazione d'Impatto
Ambientale

□ L'ecosistema "classe" è rego
lata da una successione di rela
zioni che determinano situazioni
di equilibrio facilmente alterabi
li: UNA CLASSE "SANA" È IN
GRADO DI RIEQUILIBRARSI

□ L'ecosistema "classe" può
ammalarsi a causa di
— incomprensioni, stati di ten
sione, ecc.
— incapacità a cogliere l'impor
tanza di avere rapporti sereni e
costruttivi con tutti
— vivendo l'esperienza avulsa
dalla realtà della vita in città
POCA CHIAREZZA NEGLI
OBIETTIVI EDUCATIVI =
MALATTIA DELL'AMBIEN
TE

□ Come si può prevenire
— Condivisione di ogni momen
to del soggiorno
— Assumersi degli obiettivi di
classe da raggiungere anche in
città
— Valutare anticipatamente che
impatto crea un gesto, un atteg
giamento o una parola nei con
fronti delle persone che ci circon
dano

V.I.P. = Valutazione d'Impatto
Personale

Ogni ecosistema interagisce con
tutti gli altri ecosistemi

Siamo responsabili anche di si
tuazioni solo apparentemente
"lontane" dalla nostra realtà (di
verso utilizzo delle risorse nel
mondo fra nord-sud, "effetto
serra", abbattimento di intere fo
reste in Amazzonia, ecc.)

Preoccuparsi che certe scelte
energetiche implicano uno svi
luppo di un tipo piuttosto che un
altro

Ricercare tecnologie appropriate
che siano il più possibile in sinto
nia con i processi naturali

Fare uso anche nel "piccolo" di
certi mezzi piuttosto che altri

Concepire l'ambiente come fonte
di ispirazione artistica e non per
il solo valore d'uso

Avere attenzione e rispetto per
ogni tipo di ambiente sia naturale
che antropico, concepito come
"casa", in cui siamo ospiti e con
temporaneamente custodi

Siamo temporaneamente abitanti
della grande "casa" che è la bio
sfera

Assumersi la responsabilità di la
sciare il mondo un po' migliore
di quanto lo abbiamo trovato

Creare una cultura nuova assu
mendo una visione sistemica e
globale

Arrigo AlfalW»
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IL BIVIO FATIDICO
MICHELE MASSARELLI

odico di Geo (sofista greco, vissuto nel V se
colo avanti Cristo), nella sua opera maggiore, an
data perduta, "Le ore", e precisamente in una se
zione di questo libro, "Sulla natura dell'uomo",
che ci è stata parzialmente tramandata, in una libe
ra rielaborazione da Senofonte, nei "Memorabili",
narra che Ercole si è trovato dinanzi ad un bivio,
nella necessità di fare una scelta, un "aut aut", che
se volessimo cedere alla facile memoria ci richia
merebbe alla filosofia esistenziale di Soren Kierke
gaard. Ma senza distrarci, torniamo al racconto di
Prodico: un giorno Ercole, mentre sedeva su un
sasso, alla biforcazione di una strada, vide presen
tarsi davanti a sé due donne. Una, la Corruzione
gli indicò una via che sarebbe stata facile e sedu
cente di piaceri. L'altra, la Virtù^ gli indicò l'altra
via come difficile, irta di difficoltà, che l'avrebbe
ro impegnato in imprese eroiche. Ercole, come tut
ti già forse sappiamo, non ebbe esitazioni, scelse la
via difficile, la via delle opere che impegnano l'uo
mo nella fatica, fatica che procura vantaggio alla
comunità e gratificazione propria individuale. Il
mito del bivio è trasparente nel suo significato e
determinò poi Ercole a compiere le dodici fatiche
che Pisandro di Camiro (Rodi), vissuto nel VI se
colo avanti Cristo, definitivamente fissò con il suo
poema "Eracleide", dando ad esse un ordine che si
conserverà in tutta la poesia successiva. Ma accan
to alle dodici fatiche c'è un secondo elemento nel
mito: l'odio che nei confronti di Ercole concepì
Era, moglie di Zeus, odio determinato dal fatto
che Ercole era figlio di Alcmena, moglie di Anfi
trione, e di cui Zeus s'invaghì e ne ingannò l'onestà
presentandosi a lei sotto l'aspetto del marito assen
te. Attraverso le dodici fatiche Ercole si conciliò
con Era, conseguendo poi l'apoteosi e la stessa im
mortalità degli dei. E certamente questo secondo
elemento del mito è importante dato che Era oltre
che moglie di Zeus è la personificazione del cielo,
divinità avente un forte carattere naturalistico,
simbolizzando il rinascere della terra sotto il bene
fico influsso del cielo. Era presiedeva alle vicende
delle stagioni, comandava alle nubi, ai venti, scate
nava le tempeste e riconduceva il sereno. La conci
liazione di Era con Ercole, ottenuta con la scelta
delle "fatiche" può meglio farci capire il valore del
"bivio", il valore stesso della "scelta", quel bivio e
quella scelta che ora, in termini terribilmente reali,
ci troviamo dinanzi a dovere fare, sotto il suggeri

mento della Corruzione (la tecnologia) e della Vir
tù (la solidarietà umana). A questo punto dunque
nel "bivio" dovremmo leggere un monito su cui
non mi risulta che ci siamo mai soffermati: pren
dendo "la strada facile", l'umanità rischia non sol
tanto per sé ma rischia per lo stesso pianeta, dato
che la strada facile — che è come dire l'effetto ser-

, ra, le piogge acide, lo sperpero delle ricchezze, le
distruzioni operate con le armi nucleari — è anche
la strada del "Terricidio". Nel mito si mettono sul

lo stesso piano la vita dell'uomo e la vita del mon
do, con un passaggio dal "Deicidio" al "Terrici
dio" che si chiarisce ancora meglio nella lotta che
Ercole ebbe con Anteo, una fatica che si colloca ol
tre le dodici, ma in cui appare chiara l'allusione al
la forza che è contenuta nella nostra natura pro
prio come rapporto che abbiamo con la Terra.
Non c'è dubbio sul fatto che il male più grande ar
recatoci dalla civiltà tecnologica, anche se il meno
rilevabile, è quello di averci "allontanato" dalla
Terra, di avere come "affievolito" in noi il suo sen
timento. Ma andiamo al mito. Anteo è il gigante
figlio di Poseidone e della Terra, invincibile perché
sua madre gli infondeva forza ogni volta che egli la
toccava. Ercole combatté contro Anteo e lo atterrò
tre volte. Ma ogni volta che Anteo toccava la Ter
ra, riprendeva intatte le sue energie. Ercole, fattosi
ragione di questo, volendo perdere Anteo, lo solle
vò da terra e lo strangolò.
In questo mito l'umanità è nella parte di Anteo,

l'umanità destinata a soccombere perché non è più
capace di "toccare la terra", di avvertire le sue ri
sorse limitate, la sua capacità di resistere all'inqui
namento, al moltiplicarsi dei rifiuti, alle distruzio
ni della guerra. Moriremo nell'abbraccio stesso
della Terra che muore. Siamo al catastrofismo,
siamo senza speranza? L'uomo non può vivere
senza speranza, che resta per questo "l'ultima
dea". Ma se non ci sarà una "grande paura" per

. quanto sta accadendo, non ci potrà essere salvez
za. Già Bacone ammoniva che non si può coman
dare la natura se non obbedendo: "naturae non
imperatur nisi parendo". Noi, purtroppo, non stia
mo obbedendo alla natura.
Abbiamo impiegato l'intero secolo, che sta vol

gendo al suo termine, alla distruzione della ric
chezza, con due guerre che segnano orrendamente
la vita dell'umanità. 11 Terricidio può essere alle
porte e noi certamente siamo al "bivio" fatidico.



Piccola mappa del movimenti impegnati nella salvaguardia della terra
Frasi come: "Quando i pesci potranno votare, allora cominceremo a risolvere i problemi ambientali", ri
corrono spesso tra coloro che si impegnano in associazioni naturalistiche, ma, nonostante un apparente
rassegnazione, il loro eritusiasmo non viene mai meno. Da vent'anni le più grandi associazioni naturalisti
che lottano per la salvaguardia ambientale, ma le loro conquiste non hanno ancora cambiato il mondo.
Questo però non è un pretesto per arrendersi, anzi, il bilancio degli anni passati rende indispensabile con-'
tinuare la lotta e insieme far conoscere all'opinione pubblica i problemi da affrontare.
Attualmente in Italia ci sono diverse associazioni naturalistiche che hanno come scopo comune la salva
guardia ambientale ma che operano in settori diversi.

Tutto questo lavoro contribuisce a! graduale trasformarsi della realtà in termini di sensibilizzazione dell'o
pinione pubblica e gradualmente diventa chiaro a sempre più persone in quale pericolo versa il futuro del

W.W.F. FONDO MONDIALE PER LA NATURA

a cura di LARA BRiOZZO

GREENPEACE

WWF è un'associazione iniernazionale per la salvaguardia am-
bieniale che si occupa anche di attività dì ricerca in collaborazione
con l'IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natu
ra). L'associazione si impegna per un'utilizzazione dell'ambiente che
consenta il mantenimento delle potenzialità naturali e a questo scopo
promuove la creazione di "zone protette" che vengono acquistate e
gestite dall'associazione. Vengono organizzati anche progetti educa
tivi come campi di educazione alla conservazione della natura.

L'intervento del WWF si muove sia su di un piano a lungo termine
fatto di educazione, sensibilizzazione e acculturamento circa le tema
tiche del rapporto fra uomo e ambiente, che su di un piano a breve e
medio termine con azioni dirette ed immediate come denunce alla

Magistratura per misfatti di tipo ambientale.

Sede'. Via Salaria 290 - 00199 Roma

Ha sedi regionali e locali.

Pubblica:
— panda, rivista bimestrale
_ quaderni WWF, agili opuscoli sui problemi del verde, del ter

ritorio, ...
Libri sulla fauna, sulle strategie mondiali per la conservazione...
Dossiers sulle Tecnologie Alternative.

ITALIA NOSTRA

Iialia Nostra è impegnata sul fronte della conservazione del pae
saggio urbano e rurale con particolare attenzione per le opere di inte
resse storico-culturale. L'attività dell-'associazione si concretizza con
l'acquisto a scopo di mantenimento di edifici e proprietà di interesse
storico e artistico; viene inoltre incentivala l'emanazione di provvi
denze legislative e promossa una campagna di finanziamenti per la
salvaguardia del paesaggio urbano e rurale.

Italia Nostra non ha però trascurato il settore natura in senso stret
to. nell'ambito del quale ha impegnato gran parte delle sue energie in
tervenendo a favore della difesa del suolo e dell'assetto del territorio,
per un agricoltura senza veleni e una politica energetica alternativa.

22 - 00198 RomaHa sedi regionali e locali.

Pubblica:

— ITALIA NOSTRA, rivista mensile
— SPECIALE SCUOLA DI ITALIA NOSTRA, periodico dedicato

alla scuola
— Libri in coedizione con la Nuova Italia sull'ambiente, i parchi na

zionali, il problema dell'acqua, e sulla educazione ambientale...
— Dispense sui singoli problemi ambientali
— Audiovisivi sul territorio.

Greenpeace è un'associazione ecologista internazionale che ha co
me particolarità di aver cominciato ad operare concretamente per im
pedire l'estinzione di specie animali già prima di costituirsi associa
zione. Il ragionamento che ha messo in moto la prima iniziativa con
siderava il fatto che per salvaguardare il futuro dell'umanità è neces
sario proteggere la fauna e la flora che sono alla base della sopravvi
venza umana.

Sede nazionale-. Via Gelsomini Manlio, 28 - 00153 Roma

Sede internazionale: Tempie House 25/26 High Street, Lewes East
Sussex BN7 2LU, Unlted Kingdom

Pubblica:

Per ora traduzioni di FILMATI su grossi problemi di inquinamento e
distruzioni di ecosistemi.

GRUPPO RICERCA TECNOLOGIE APPROPRIATE
CENTRO DI INFORMAZIONE NONVIOLENTA

11 GRTA-CIN è un'associazione impegnata nella promozione di
tecnologie socialmente ed ecologicamente appropriate. Si. propone di
diffondere una nuova cultura ecologica e di sperimentare macchine e
attrezzature per il soddisfacimento dei bisogni umani fondamentali.

Il GRTA-CIN propone l'autodeterminazione dei popoli, il rispetto
dell'ambiente naturale, l'uso di strumMiti appropriati nella soluzione
delle esigenze umane e la nonviolenza come sistema di vita. Questi so
no i primi passi da muovere per la realizzazione di un "nuovo ordine
tecnologico mondiale".
Le attività promosse in questo senso riguardano progetti di coope

razione allo sviluppo (fra cui la campagna "due ruote di solidarietà"
per la diffusione della bicicletta in E1 Salvador) e iniziative di educa
zione allo sviluppo, alla pace e all'ambiente.

Sede: Via Sacchi 3 - 47023 Cesena (FO)

Pubblica:

_ PER DIRE... TRA LA GENTE, rivista
_ Agenzia Stampa TECNOLOGIE APPROPRIATE
— Quaderni di Educazione alla Pace
— Dossier sulle Tecnologie Appropriate
— Mostra sulle Tecnologie Appropriale
— Audiovisivi.

WILDERNESS

Wilderness propone una nuova filosofia che considera la natura un
valore capace di suscitare bellezza ed emotività nell'animo umano. Il
rapporto fra l'uomo e la natura deve essere equilibrato e nel primario
rispetto delle esigenze ambientali. L'associazione lotta per il manteni
mento dell'assoluta integrità territoriale delle aree selvagge e per que-



sto si impegna per l'approvazione di leggi e provvedimenti volti alla
loro salvaguardia.

Diversamente dagli altri movimenti, Wilderness ha alla base una fi
losofia che prevede il massimo rispetto verso la natura con parità di
diritti con l'uomo.

Sede-, c.p. 21 - 67032 Pescasseroli (AQ)

Pubblica:

— Documenti WILDERNESS, rivista dell'Associazione
— Monografie sulle ZONE WILDERNESS.

ASSOCIAZIONE GUIDE E SCOUT CATTOLICI ITALIANI

L'Agesci è un movimento giovanile che ha come scopo primario di
contribuire alla crescita e alla maturazione dei ragazzi attraverso la
coeducazióne, che non è un semplice stare insieme, ma consiste nel vi
vere in gruppo a contatto con le concrete situazioni locali e personali.
La vita a contatto con la natura è il fulcro dell'attività scout in

quanto lezione di essenzialità e di semplicità.

Sede: Piazza P. Paoli 18 - 00186 Roma

Ha Gruppi locali e una Organizzazione per Regioni.

Pubblica:

— Riviste SCOUT - Giochiamo (8-11 anni)
— Riviste SCOUT - Avventura (11-15 anni)
— Riviste SCOUT - Camminiamo Insieme (16-21 anni)
— Libri sulla Educazione

— Libri sulla vita all'aperto.

LA FIERUCOLA

La Fierucola favorisce attività di sussistenza nel rispetto della natu
ra proponendo tecnologie agricole semplici e a basso contenuto ener
getico. Assiste, inoltre, queste attività nella fase di commercializza
zione poiché i prodotti ottenuti nel modo sopra descritto incontrano
diverse difficoltà nel sistema ad economia di mercato.

La Fierucola organizza due manifestazioni, "la fierucola del pane"
e "la fierucola del seme" che costituiscono un momento di incontro

per chi ancora si dedica alla natura e promuove tecnologie di vita do
mestica dì tipo artigianale.

Sede: Via Paterno 2 - 50014 Ontignano di Fiesole (FI)

Pubblica:

— Libri sulla Agricoltura, Alimentazione, Popoli indigeni. Nonvio
lenza...

— IL SILLABARIO, periodico
— LA FIERUCOLA, rivista trimestrale.

LEGA PER L'AMBIENTE

La Lega per l'Ambiente si batte per un equilibrato rapporto uomo-
natura e per un modello di sviluppo fondato sull'uso appropriato del
le risorse naturali ed umane. È un'associazione pacifista e non violen

ta favorevole al disarmo totale nucleare e convenzionale. Intende mo

dificare i comportamenti individuali e collcttivi promuovendo la dif
fusione della cultura e la formazione di una coscienza scientifica di

massa.

Questi in sintesi sono i contenuti principali della Lega Ambiente
che promuove la diffusione di materiale didattico quale pubblicazioni
e stampati, l'organizzazione di corsi di specializzazione e attività di
ricerca inerenti problemi specifici di carattere ecologico. Gran parte
dell'attività dell'associazione viene svolta tramite suoi organi quali i
Centri di azione giuridica, a disposizione dei cittadini per difendere e
tutelare l'ambiente; ORLA osservatorio parlamentare della Lega per
l'Ambiente; il coordinamento Occhi verdi sulla scuola e altri ancora.

Sede: Via C. Beccaria 86 - 00196 Roma

Sedi locali.

Pubblica:

— NUOVA ECOLOGIA, rivista mensile
— Libri sull'inquinamento (acque, aria...)
— Audiovisivi sull'energia, sull'acqua, sull'aria
— Mostra sui rifiuti, sulle piogge acide
— Giochi sull'ecologia.

AMICI DELLA TERRA

Amici della Terra è un'associazione nazionale di ecologia politica
che si impegna per la risoluzione dei vari problemi ambientali che in
combono sul nostro pianeta. La loro posizione è contro l'energia nu
cleare e per una politica energetica alternativa lavorano, infatti, ad
un piano di sviluppo energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili.
L'associazione promuove attività di carattere politico quali proposte
di legge in parlamento e la promozione del referendum contro le cen
trali nucleari del 1978.

Attualmente ci sono quattro campagne in corso: la prima, apriti se
samo, riguarda il diritto di accesso alle informazioni; la seconda, per
un Europa non nucleare, si batte per l'eliminazione del nucleare sia
per scopi civili che per scopi militari; la terza, salviamo le foreste tro
picali, per proteggere l'insostituibile patrimonio della Terra; infine,
risparmia l'energia, per l'informazione e l'assistenza ai cittadini sulle
tecniche di risparmio energetico.

Sede: Piazza Cesarini Sforza 28 - 00146 Roma

Pubblica:

— AGENZIA STAMPA

— Opuscoli sulle foreste tropicali
— Audiovisivi

LEGA ITALIANA PROTEZIONE UCCELLI (LIPU)
Sede nazionale: Vicolo S. Tirburzio 5 - 43100 Parma, tel. (0521)
33414

FEDER-NATURA

Sede nazionale: Via Pastrengo 20 - 10128 Torino, tel. (Oli) 534120
opp.512789
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BRUNETTO SALVARANI

FEDELTÀ ALLA TERRA
IN VISTA DI UNA TERRA NUOVA

M^piraio ad una
favola famosa di La Fontaìne,
questo titolo rappresenta anche
una bella immagine per pensare
alla Bibbia: un tesoro non costi
tuito di diamanti o dubloni, ma
della fatica di dissodare il lerret^io
del testo sacro e del nostro imbat
terci — durante questa ricerca —
in parole e storie di tanto tempo fa
che ancora possono dire qualcosa
d'importante alle orecchie di don
ne e uomini proiettati verso il
2000.

Questa rubrica contrappunterà
mensilmente le tematiche affron
tate da "CEM-MONDIALÌTÀ"
attorno al nodo dei diritti umani,

cercando di mettere a confronto
quella che una buona parte dell'u
manità considera "Parola di Dio"
con gli avvenimenti, le tensioni, le
speranze, le parole di tutti gli uo
mini, credenti e non. Poche righe
in tutto, per non moltiplicare inu
tilmente le parole: viviamo in una
società in cui esse si sprecano fin
troppo, rischiando la loro banaliz
zazione, il depauperamento del lo
ro significato. Poche righe, in tut
ta umiltà, che però potrebbero ri
velarsi non inutili per chi lavora
quotidianamente nel mondo del
l'educazione di bambini e giovani,
indipendentemente dalla propria
fede personale.
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La terra, nel mondo della Bib
bia, non ha un significato di per se
stessa, né possiede un valore og
gettivo, ma viene descritta sempre
in relazione alla storia dell'umani

tà, ad Israele e al suo rapporto
con Dio. Al contrario dell'idea

mitologica greca della terra quale
madre di ogni forma di vita, inol
tre, per il credente dell'Antico e
del Nuovo Testamento essa è rite
nuta essenzialmente una creatura,

che ebbe la sua origine nella notte
dei tempi, grazie all'intervento di
Dio (Gen. 1, 1). Questo non signi
fica, peraltro, che la terra non ab
bia dei diritti, che possa essere
trattata come un elemento passivo
ed inerte, sulla scia di un'interpre
tazione decontestualizzata di Gen.
1, 28 ("Siate fecondi e moltiplica
tevi, riempite la terra; soggiogate
la e dominate sui pesci del ma
re..."), dove essa è — in realtà —
innanzitutto oggetto di benedizio
ne, in un'epoca in cui, secondo la
narrazione del redattore sacerdo
tale, ancora non è stata introdotta
la violenza nello spazio dei rap
porti fra gli uomini. Oltre a ciò,
Israele, nel corso della sua storia,
comprende a poco a poco che la
terra su cui è stato posto, questa
meravigliosa terra "stillante latte e
miele", non è in suo possesso, ma
è proprietà di Dio: il popolo eletto
è inquilino su quella terra (Lev.
25, 23), che acquista una funzione
sacramentale proprio per tale dato
essenziale; la terra, dono divino, è
segno della benevolenza di Lui,

luogo da far fruttificare in vista di
un regime di condivisione coi po
veri (Es. 23, 10-11), e pegno di
un'eredità futura che si realizzerà

in pienezza solo nel "Mondo a ve
nire". Ecco perché la perdita della
terra venne vissuta come la prova
drammatica di una crisi profonda
nei rapporti tra Dio e il suo popo
lo; ecco perché l'annuncio dei
profeti di un prossimo ritorno al
paese dei Padri, di un nuovo radu
no dei dispersi attorno al monte
Sion significò motivo di estrema
gioia per Israele (Is. 49.52.62; Ez.
37); e così l'acquisto di un campo
ad Anatot, da parte di Geremia
profeta, proprio nel momento più
buio dell'esilio a Babilonia (Ger.
32). E Gesù di Nazareth, in una
delle sue parabole decisive, quella
del seminatore (Le. 8, 4-15), par
lerà della "buona terra" riferendo

si a coloro che ascoltano la sua

Parola, custodendola e producen
do frutto, con un'immagine tene
ra e concretissima. La terra, dun
que, non ha un ruolo autonomo
eppure è il luogo ineliminabile del
la benedizione: da qui, la necessità
di rispettarla, usandola ma come
se non ne usassimo appieno, com
prandola — se serve — ma come
se non la posedessimo (cfr. 1 Cor.
7, 29-31). Tale è anche il senso
della formula felice di un teologo
cristiano martirizzato durante la
resistenza al faraone nazista, Die
trich Bonhoeffer, che, nelle sue
lettere dal carcere (ripubblicate re
centemente in italiano col titolo di

"Resistenza e resa"), ammoniva
frequentemente intorno alla "fe
deltà alla terra" come compito es
senziale per il credente. Fedeltà al
la terra per non sottrarci né all'a
more di Dio né agli imperativi del
la storia, per manifestare che l'e
cologia non è solo una moda ma il
segnale di una cultura da rinnova
re, più attenta ai bisogni di un am
biente nei confronti del quale ab
biamo delle responsabilità precise
anche in vista delle generazioni fu
ture. Fedeltà alla terra, infine,
perché, secondo le parole dell'A
pocalisse di Giovanni, il "nuovo
cielo" e la "nuova terra" che at
tendono gli abitanti della Gerusa
lemme messianica non sono un
cielo ed una terra "altri", ma il no
stro cielo e la nostra terra final
mente rinnovati dall'opera di Dio,
in cui "non ci sarà più la morte, né
lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono pas
sate" (Apoc. 21, 1-4).



ARRIVA DA
MONDI LONTANI...
a cura di M.A. DI CAPITA e di
M.T. TURBINI

L'esperienza didattica condotta
in una scuola materna di Genova
dalle docenti M.A. Di Capita e di
M.T. Turbini ha l'intenzione di
proporre, per le scuole materne,
un tipo di creatività dei nostri
bambini più piccoli che, partendo
dalla fiaba, ricreano per la loro e
nostra gioia un gioco attraverso la
"manipolazione" fantasiosa di tre
"cose": una corda, una rete, e una
cassetta di musica. Le due inse

gnanti si ispirano a suggestioni re
cepite da incontri con il prof. Ma
rio Bolognese.

IL MOMENTO DELLA FIABA

"C
volta un narratore di fiabe, molto
diverso da noi perché proveniva
da un mondo lontano: un altro
pianeta, al di là delle nuvole, del
cielo, della luna, del sole e delle
stelle.

Non c'erano macchine assor

danti, cacciatori di animali e città

di fumo come da noi, ma solo i

► -, .v«, »

paesi della magia dove il mondo
dei bambini, degli oggetti e dei co
lori erano amici: giocavano ascol
tando fiabe, danzavano al suono
delle dolci musiche della natura.

Il narratore di fiabe viveva qui,
nella sua casa rossa come le cilie
gie mature; i suoi migliori amici
erano la corda magica, le reti ma
giche, le dolci musiche e i colori
dell'arcobaleno.

Quando lui raccontava le fiabe
ai bambini dai volti dipinti dai
mille colori, la corda magica si
trasformava completamente e po
teva diventare la scaletta per il ca
stello incantato o il bianco cavallo
libero che vola nell'azzurra nuvo
la della fantasia, mentre dalle bril

lanti maglie della rete incantata,
scaturivano le musiche più soavi
che si siano mai sentite: ninne-
nanne per dolci sogni di bambino.

Il narratore parlava e ovunque
giungeva la sua voce portata da un
vento leggero, quasi un sussurro,
scaturiva un invito ad animare
giochi di magia per i protagonisti
del mondo incantato.

Là, nel pianeta lontano, dove
anche il silenzio era gioia, perché
riposava le menti e portava sem
pre nuovi, fantastici sogni, tutto
sembrava tranquillo; tutti erano
felici... ma qualcosa di strano, di
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malvagio, stava nascendo. La
frizzante aria tremula, inquieta,
impaurita, narrava ravvicinarsi di
un grave pericolo. Dalla cupa nu
be del Mago Solitario, invidioso
di pace, un vento minaccioso sa
rebbe sceso per suggerire tristi gio
chi ai bambini dai volti dipinti dai
mille colori.

Dal nero cielo tuonante, infuo
cati fulmini colpivano la casa ros
sa come le ciliegie mature. La cor
da, la rete e la musica ormai tace
vano immobili, impaurite, impri
gionate; nei bambini stregati, uno
sguardo di ghiaccio. Non più ma
gici giochi, ma gesti di distruzio
ne. L'amicizia era perduta. Per
triste incantesimo ogni potere sva
nisce, mai più fiaba sarà animata,
nel paese della magia, dalle bril
lanti maglie della rete o dalle fan
tastiche trasformazioni della cor
da incantata.

Ma improvvisamente, in un
brillio di luce, un soffio, una mu
sica.

La messaggera aria frizzante
solleva in volo il narratore di fia
be, che sotto il turchese mantello
custodisce gelosamente la corda
magica, la rete magica, le dolci
musiche; è la salvezza, il preludio
ad un'aria nuova.

Fuggendo in volo, lontano, al
di là delle nuvole, del sole, della
luna, delle stelle, sempre più in
basso, ad un tratto appare un
nuovo pianeta: si intravvede un
giardino dipinto, certamente fatto
da mani di bambino. Il prato fio

rito, i colori dell'arcobaleno, l'az
zurro del mare: è un altro mondo,
il nostro mondo e il narratore di
fiabe lo sa. Lì potrà trovare bam
bini: solo loro custodiscono gelo
samente il magico dono del gioco.
Simone, Daniel, Elvira, Gianlu

ca e tutti i bambini di Trasta, vor
ranno accogliere i nuovi amici?
La rete, la corda, la musica,

portate dal vento sotto il grande
mantello turchese del narratore di
fiabe, inanimate e tristi, già so
gnano un lontano nostalgico gio
co che forse solo i bimbi, se vor
ranno, potranno far rivivere".

Ivana Ferraris

IL GIOCO CREATIVO

Da quanto è "successo" in aula,
dopo la lettura espressiva della
fiaba, rileviamo i seguenti elemen
ti.

Si trattava di far arrivare il nar
ratore a scuola. Roberto, un po'
artista, un po' matto, mi sembra
adatto ad impersonarlo.
Cominciano i preparativi. Le

maestre si divertono in un improv
visato laboratorio di costumazio-
ne, ispirate dalla musica che ai
bambini arriverà domani.

... E il giorno seguente uno stra
no personaggio varca il cancello
della nostra scuola; ha una ma
schera sul viso e un mantello tur

chese molto vaporoso.
La maestra, guardando fuori

dalla finestra, lo vede per prima;

subito avverte i bambini. Spalan
ca la porta e tutti gli corrono in
contro urlanti di gioia, gli saltano
attorno e lo scrutano da capo a
piedi; poi lo accompagnano nel
nostro salone.

Solo dopo esserci sistemati in
cerchio, ci accorgiamo che strin
ge, sotto il mantello, alcune cose:
una lunga e massiccia corda, una
rete arancione e una cassetta di
musiche.

... Non ce la fa a parlare per la
commozione, ma su alcuni fo
glietti ha scritto la sua triste sto
ria.

Nell'ascoltarla l'attenzione è al
tissima; la decisione finale scaturi
sce unanime: terremo con noi que
sti nuovi amici e impareremo a
giocare con loro. Forse ritrove
ranno i loro poteri...

Intanto i primi approcci sono
un po' caotici; tutti sotto la rete,
poi tutti a contendersi gli estremi
della corda dopo averla un po' ac
carezzata timidamente. La musica
in sottofondo sembra inascolta
ta...

Molto interesse per il "narrato
re"; i bambini gli fanno un sacco
di domande:

LUIGI: ... ma come hai fatto a
portare la corda e la rete?
DANIEL R.: mangi con noi?
FEDERICO: ... torni?

Il narratore promette di tornare
quando sarà riuscito a portare in
salvo altri "amici" rimasti lassù: la

palla, i colori, ...
Quando è il momento di trovare



una "casa" perché gli amici possa
no riposare, Daniel C. si accocco
la vicino alla corda; non vuole la
sciarla, neanche per scendere a
mangiare...
Dopo una lunga opera di per

suasione si alza, e, prima di lascia

re la stanza, saluta un'ultima vol
ta la sua amica corda.
Abbiamo scrutato con estrema

attenzione, per tutto il tempo, i
giochi dei bambini... Daniel, alla
fine della mattinata, ci ha confer
mato sul fatto che QUELLA cor
da, QUELLA rete e QUELLA
musica, non erano già più banali e
consuete corde, reti e musiche.

Maria Antonietta Di Capita

PS: Il gioco è stato filmato dai
genitori di Paolo: speriamo di po
terne trarre una documentazione
per il riassunto finale del nostro
"segmenti di mito".

I BURATTINI:
UNO STRUMENTO DI
AUTO/
COSCIENTIZZAZIONE
ECOLOGICA
GIANFRANCO ZAVALLONI

-1-ie tematiche del
la mondialità, della pace, dello
svilupo e dell'ambiente sono or
mai di casa nella scuola. La loro
presenza, però, interpella e richie
de metodologie didattiche nuove,
strumenti di ricerca e di approfon
dimento "vivi".

In particolare l'ECOLOGIA,
quale disciplina che studia i rap
porti fra l'uomo e l'ambiente, me
rita una particolare attenzione da
parte degli educatori. Si tratta di
far sì che bambini e ragazzi ap
prendano e facciano propri leggi,
principi e modi di comportamen
to.

Una delle tecniche di "pedago
gia attiva", di grande aiuto agli
educatori, è senz'altro il teatro dei
burattini.

I BURATTINI: A COSA

SERVONO?

Coi burattini, sia che vengano
utilizzati dagli educatori, sia che
vengano costruiti e poi usati come
"mezzo espressivo" dai ragazzi,
noi possiamo:

1. Intrattenere e divertire con

racconti a sfondo ecologico;
2. Mostrare situazioni del mon

do reale (i problemi dell'inquina
mento, le funzioni di un ecosiste
ma...);

3. Far pensare e far riflettere su
queste situazioni;
4. Motivare i ragazzi a discute

re su questi problemi;
5. Far in modo che i ragazzi ti

midi e restii a partecipare si inte
grino con gli altri ed esprimano le
loro opinioni.
Con i burattini possiamo fare

tutto ciò perché il pupazzo (o
qualsiasi altro oggetto che noi sce
gliamo) ha, a volte, una maggiore
capacità di convinzione, una mag
giore attrazione che due o tre ore
di conversazione. I burattini pos
sono dialogare con il pubblico
presente, domandargli cose, chie
dergli aiuto e discutere con esso.
Così, come "per gioco", in manie
ra divertente, si possono analizza
re situazioni, identificare cause di
problemi, cercare soluzioni ade
guate agli stessi.
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COME COSTRUIRLI

Non è necessario essere sirtisti per
costruire i burattini. È sufficiente
guardarsi attorno: tutto può esse
re trasformato in un personaggio
del teatro dei burattini: un frutto
infilato in una forchetta, una sca
tola di fiammiferi, un fiore che
dialoga con le forbici che lo hanno
tagliato. Una grande risorsa per la
realizzazione dei burattini sono
tutti quegh oggetti che solitamente
"buttiamo" dalle nostre case: una

scatola di cartone, una bottiglia,
una lattina, avanzi di stoffa, vec-'
chie riviste o giornali. La stessa at
tività di raccolta dei materiali per
la realizzazione dei pupazzi ci per
mette di evidenziare quante cose,
ancora utili, vengono oggi spreca
te nelle nostre città.

È chiaro, quindi, che i burattini
possono avere diverse forme, ed
essere -costruiti con materiali dif

ferenti. L'importante è che attra
verso i burattini, qualunque sia la
loro forma, possiamo comunicare
ad altre persone le cose che voglia
mo dire, gli interrogativi che ab
biamo e, attraverso questi oggetti
"animati", possiamo intrattenere
e far pensare.

DALLE ANDE AGLI

APPENNINI:
"LA LOCA COMPANIA" IN

ITALIA

Rodrigo e Gladis sono due ami
ci burattinai colombiani che dal

1979 hanno fondato il teatro di
burattini "La loca compania" (La
compagnia pazza). Dopo aver
viaggiato per l'America Latina e
le Antille, ora sono (con la loro
piccola Luana) in Italia dove sono
giunti con l'intento di portare un
"messaggio ecologico" e far cono
scere vecchi racconti della tradi
zione "campesina" latinoamerica
na. Due sono le opere che presen
tano al pubblico:

"ABRACADABRA IL FONDO

DEL MARE"

— Narra gli usi e i costumi di
un'isola dispersa nel mare delle
Antille. Timoteo, il personaggio
principale, un bambino pescatore,
viaggia nel fondo del mare dove
sirene, pesci, granchi e tanti altri
animali gli chiedono aiuto. Gli uo
mini stanno, infatti, inquinando
gli oceani e distruggendo la vita
sottomarina. Timoteo, con l'aiuto
degli animali va alla ricerca dei re
sponsabili.

L'intento della storia è quello di
sensibilizzare i bambini perché
prendano coscienza dell'irtipor-
tanza degli esseri e dell'ambiente
marino.

"ALLA DESTRA DI DIO

PADRE"

— È uno spettacolo tratto dalla
tradizione orale colombiana, sulla
base di miti popolari universali
come la morte, il diavolo, i santi.

le anime. Gesù... ecc. Il "campesi-
no" scioglie le briglie della sua im
maginazione per creare storie che
si raccontano di generazione in ge
nerazione. Sono storie raccontate
da giramondi e cantastorie che, a
dorso di un mulo, vanno per paesi
e villaggi alle feste, alle fiere o nel
le riunioni familiari.

L'opera è realizzata con piccoli
burattini e con pupazzi giganti,
senza l'utilizzo di baracca, con
una animazione che stimola la
partecipazione attiva degli spetta
tori.

IMPARARE DAL SUD

Con grande esperienza in cam
po educativo e di animazione, "La
loca compania" mette a disposi
zione la propria esperienza per
realizzare:

— laboratori pedagogici per in
segnanti su: "ecologia e buratti
ni";
— laboratori infantili per la co

struzione di burattini;
— preparazione di spettacoli di

piazza con "trampoli" e "burattini
giganti".
Per eventuali contatti scrivere

a: "La loca compania" c/o Ric
cardo Pieri, via Ancona 992,
47023 Cesena (FO) - tel. 0547-
335368.



LffiRI RICEVUTI

1. EDUCAZIONE ALLA DIFFERENZA

E ALLA COMPRENSIONE TRA I POPOLI.
Silvia Montevecchi. Tesi sostenuta, col massi
mo dei voti, il 6.7.'88 alla Università di Bolo
gna, facoltà di Pedagogia.

2. RAGAZZI E TEMPO LIBERO, di L.
Natili (1987), IL GRUPPO MISTO NELL'A
SILO NIDO, di A. Fortunati (1986), L'OS
SERVATORE NELL'ASILO NIDO, di A.
Fortunati (1984), IMPARARE A FARE
SCIENZA, di C. Grazzini Hoffmann (1987).
Edizioni Franco Angeli, Milano, Centro Studi
"Bruno Ciari".

3. PER DIRE... TRA LA GENTE, Educa
zione ambientale, primo trimestre 1988, PER
DIRE... BURATTINI, Per educare alla pace,
all'ambiente, allo sviluppo. Due fascicoli pre
ziosi. Da richiedere al G.F.T.A., Via Sacchi 3,
47023 CESENA (FO).
4. FAVOLE dall'America Latina, Mario

Riccò, Edizione EMI, 1988.
5. UN'AMORE SENZA EDIPO, Ada Fon-

zi, Ed. Gruppo Abele, Torino, 1988.
6. IL CAVALLO A ZONZOLO, M. Car-

done. Ed. Gruppo Abele, Torino, 1988.
7. Mani Tese, GLI STUDENTI E LA

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE,
Editore Franco Angeli, Milano, pagg. 205, L.
18.000.

8. Mani Tese, FAME E SQUILIBRI IN
TERNAZIONALI, Ed. Bulgarini, Firenze,
1988, pagg. 136, L. 8.500.

Il primo volume "CU Studenti e la Coopera
zione Internazionale", nato dall'esigenza di
realizzare uno strumento per meglio qualifica
re ed orientare l'attività di educazione allo svi

luppo della nostra Associazione, costituisce un
interessante ed utile contributo di riflessione
per il mondo della scuola circa le attuali opi
nioni degli studenti italiani nei confronti delle
problematiche relative alla cooperazione con i
paesi del Terzo Mondo.

Il secondo, "Fame e squilibri internaziona
li", è stato elaborato appositamente per gli stu
denti, nel tentativo di soddisfare la loro do
manda di maggiori informazioni riguardo alle
tematiche di cui sopra.

9. PUNIRE I POVERI. L'isolamento inter

nazionale della Kampouchea, di E. Mysliwiec,
Ed. EMI, 1988.
Noi, popoli civili e cristiani, abbiamo per

messo che si consumasse, in un assurdo, in
spiegabile "silenzio stampa" negli anni 75-79,
il più grande genocidio dei nostri giorni: tre
milioni e mezzo di persone, uomini, donne e
bambini bestialmente uccisi e trucidati dal re
gime simbolico di Poi Pot e dai suoi Khmer
rossi. Non solo, noi non abbiamo sentito, non
abbiamo voluto sentire "le urla del silenzio" di

questi fratelli, ma anche ora continuiamo ad
ignorare quei milioni di fratelli sopravvissuti
che dal 1980 si sforzano di riprendere a vivere,
in un generale silenzio ed inaccettabile dimen
ticanza internazionale.

10. ALLE RADICI DELLA PACE, a cura
di L. Codara. Edizioni Lavoro, Roma, 1988.

11. ECOLOGIA PRATICA PER L'EDU

CAZIONE AMBIENTALE, di J.H. White-
head e N. Rizzoli, Ed Edagricole, Bologna,
1988.

È possibile illustrare i principi ed i processi
fondamentali dell'ecologia scientifica in modo
così semplice da consentirne un attivo appren
dimento fin dalla scuola di base?

Questa la sfida che gli Autori della "Ecolo
gia pratica per l'educazione ambientale" Fre
derick H. Whitehead, per nove anni segretario
dell'INTECOL (Società Internazionale di Eco
logia) e Nunzio Rizzoli, da dieci anni promoto
re di Corsi di didattica dell'educazione am
bientale, hanno raccolto per dimostrare che
anche in Italia, sulla cresta d'onda di una forte
crescita di consapevolezza ambientalista, sia
della classe docente che del pubblico più matu
ro, nonché di un vero e proprio boom della di
vulgazione scientifica (e naturalistica in parti
colare) fra i giovani, è venuto il momento di
mettersi in pari con i livelli di educazione am
bientale raggiunti specie dai Paesi nordeuro-

_pei.

12. IL SEGRETO DELLA VITA, Religio
ne 3 è 5, di D. Bottino, J. Kannheiser, W. Ru
spi, Ed. Le Stelle Scuola, Milano, 1987.

II corso di educazione religiosa per la scuola
elementare IL SEGRETO DELLA VITA è

frutto di una sperimentazione pluriennale in
atto nella Diocesi di Novara, in collaborazione
con "I Diritti della scuola".

Esso nasce dalla scuola e per la scuola come
sussidio, proposta, invito alla ricerca di rinno
vate piste di lavoro secondo gli orientamenti
del nuovo programma per l'insegnamento del
la religione cattolica dell'8 Maggio 1987.
Con questa collana che comprende testi e

guide per ogni classe della scuola elementare
desideriamo rispondere all'invito dell'U.C.N.
di "progettare, proporre, sperimentare" per un
I.R.C. nel quadro delle finalità della scuola,
conforme alla dottrina della Chiesa, rispon
dente a un metodo curricolare e interdiscipli
nare e soprattutto attento ai ritmi di matura
zione e di apprendimento del fanciullo.

I libri-album che compongono l'intera Col
lana sono splendidi e, didatticamente, redatti
con competenza e sensibilità rare.

Via S- Martino, 8
43100 PARMA

Tel, 0521
54357 - 583301

• Capitoli
di una storia

che si fa dramma.

• La Palestina

e i palestinesi:
40 anni d'esilio.

• La rivolta

non violenta

di un popolo
che chiede

speranza.

• Siamo tutti

palestinesi.
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ir CONVEGNO NAZIONALE CEM
Arezzo, 27-29 luglio 1988

Dal 27 al 29 luglio si è tenuto ad Arezzo il 27° Convegno Nazionale del CEM dal titolo: CONVIVIALITÀ: UN
FUTURO PER L'EDUCAZIONE.

Nell'attesa di preparare gli atti del Convegno, raccogliamo qui qualche nota di cronaca e qualche impressio
ne a caldo sul convegno. Duecento convegnisti provenienti da ogni parte d'Italia hanno risposto al nostro invito
ed hanno preso parte, come protagonisti, a questo incontro che dalla quasi totalità dei partecipanti è stato ap
prezzato in modo molto positivo. Ho qui sottomano le schede di valutazione redatte dai convegnisti e la lettura
dei giudizi espressi va, per r80% delle risposte, in questo senso. Delle osservazioni fatte terremo nota con atten
zione, ben sapendo che non è facile accontentare tutti, su tutto.

Venendo allo svolgimento del convegno possiamo dire d'aver rispettato il programma proposto. Da parte de
gli oratori previsti ci sono state alcune modifiche dell'ultima ora. Il professor A. Tévoédjrè, impedito all'ultimo
minuto, è stato sostituito dal suo più diretto collaboratore, il prof. Aurélien Agbénonci e il P.E. Melandri, par
tito per l'America Latina, è stato sostituito da mons. G. Catti. Il coordinamento del convegno è stato tenuto
con competenza dal prof. A. Nanni, vicedirettore del CEM.
La novità più vistosa del convegno è stata quella dei 10 laboratori di ricerca che hanno svolto un lavoro mol

to importante anche se la mancanza di tempo ha un po ' nuociuto ad una socializzazione più articolata dei vari
gruppi di lavoro. A tutti i direttori dei laboratori esprimiamo la nostra più sincera ammirazione per il lavoro
svolto.

La direzione del CEM ringrazia, inoltre, la direzione dell'hotel Minerva e il Convento dei Minori di Sargiano
per la disponibilità e l'accoglienza offerte. Tra gli organismi che ci hanno aiutato sul piano economico vada la
nostra riconoscenza alla Direzione Generale per la Cooperazione e lo Sviluppo (MAE), al CIRSI e alla Banca
Toscana.

Una parola particolare di plauso e di gratitudine al primo oratore, il prof. A. Agbénonci la cui testimonianza
ci ha fatto intravvedere un'Africa che sta "mettendosi in piedi", anche se con fatica, grazie all'apporto dei suoi
figli migliori; al prof. A. Rapisca, Direttore del Dipartimento di Studi Internazionali dell'Università di Radova
per lo splendido testo di cui ci ha fatto dono; a Mons. G. Catti per il commento tonificante a Luca, 10,38-42.
Non possiamo non ricordare la danzatrice Annamaria Epifania e i burattinai colombiani Rodrigo e Gladis

per l'animazione della riuscitissima serata artistica del 28.
Nell'attesa di potervi inviare gli atti del Convegno e dandoci, fin da ora, un appuntamento per il 1989 ringra

zio ancora una volta voi tutti, uno ad uno, per "essere stati là".

f  \
Rrot. N. 732 ROMA, 9 giugno 1988

Eucaristia:
tra memoria

e attesa
Sabatol ottobre

Domenica 2 ottobre

i  1988
Fondazione S. Carlo

Via S. Carlo, 5

Modena

Por Informazioni:

Brunotlo Salvaranl 059/88S228

Pietro Mariani Cerali 0S22/6S42S1

Reverendo Pcidre> facendo seguito ai contatti già intercorsi, ho il piacere
di; coinunicorle il Comitato per l'Educazione della nostra C^mmis-
sièné, riunitesi il maggio u.s., ha preso atto del parere positivo sulla,
ri^tà "CEM Mohdiaiit^'^ espresso dal membro incaricato di esaminare
la documentàzipne ).dà lei cortesemente inviata.
In particolare ll'Cpìniti^e, constatando la serietà della pubblicazione

e la qualità dei suoi redattori, ha ritenuto che essa sia uno strumento
educativamente utile, suseettibile di informare e sensibilizzare in modo
còn'etto gli ambienti scelàstici alla problematica della còmprensione e
coeperaziòne internazlphale.
Ùnèndo a .quello 4aÌ '(^mitato, il mio personale augurio per il miglior

isuccessó della meritévóie iniziativa, le porgo cordiali saluti.

il Segteigtìà Generale
(proL Césare Maria Moscheiii)

P. Pomenieo Milani
Direttore del CEM/Mondialità
Via S. Martino, 8 43100 PARMA



SENIGALLIA, 24.5/88: Invitato dalla
Direzione delia Caritas di Senigallia il
Direttore del CEM ha partecipato alla
cerimonia di premiazione del concorso,
svolto dagli studenti delle locali Scuole
Superiori sulla frase di Don Milani: "la
disubbidienza come rispetto ad un atto
di coscienza". Prima della suggestiva ce
rimonia il Direttore del CEM, ha svolto,
appunto, il tema proposto dalla espres
sione provocatoria di Don Milani met
tendo in rilievo l'aspetto etico che fonda
le "obiezioni di coscienza" attualmente

in atto e riconosciute dalla legge italia
na, quali l'obiezione al servizio militare,
l'obiezione fiscale, ecc. È stata apprez
zata la presenza della d.ssa Silvana
Amati, Assessore alla cultura.

AREZZO, 26.5.'88: Il Centro Docu
mentazione di Arezzo, in collaborazione
col Centro Missionario Diocesano, nel
fitto programma di incontri, conferen
ze, mostre e dibattiti sul tema della pace
e sviluppo, ha voluto inserire anche una
giornata dedicata alla mondialità, invi
tando il Condirettore CEM a parlare
agli insegnanti radunati nel salone del
vecchio seminario. L'incontro ha fatto

da preludio al Convegno Nazionale
CEM che la città di Arezzo ospiterà alla
fine di luglio.

PERUGIA, 27.5.'88: Don Elio Bromuri
del Centro Accoglienza per studenti
stranieri ha invitato il Condirettore

CEM a parlare ai giovani che ogni sera
affollano il Centro. Le tematiche della
mondialità, messe a contatto diretto di
chi ogni giorno fatica per inserirsi nella
realtà culturale italiana, suscitarono vi
vo interesse e vasti consensi.

PADOVA, 26/27/28.5.'88: Il Direttore
del CEM partecip. alle giornate dell'U
niversità di Padova consacrate alla com

memorazione del 40° anniversario della

Dichiarazione Universale dei Diritti del
l'uomo.

GAVASSA (RE), 30.5.'88: Padre Mila
ni ha partecipato ad una tavola rotonda
durante la quale è stato messo a fuoco,
con dati statistici e con riferimento alla

norma attualmente in vigore in Italia, il
problema della migrazione dei popoli
del Terzo Mondo verso l'Europa e l'Ita
lia in particolare.

MARIO AUDISIO

VIAREGGIO, 7.6.'88: Presso la Circo
scrizione Scolastica n. 5, quartiere Ter-
minetto, si è tenuto un incontro per do
centi al quale ha partecipato il Direttore
del CEM che ha svolto il tema: "Educa

zione alla Mondialità: tra normativa ed

esigenza storica".

PIEVE TESINO (TN), II.6.'88: Invita
to dai ragazzi di 2® e 3^ media e dalle ri
spettive docenti, M. Noriller e A. Decar-
li, P. Milani ha assistito alla chiusura
dell'anno scolastico messa in rilievo dal

la rappresentazione teatrale avente per
tema: ""Dichiariamo la pace!". Un grazie
cordialissimo agli amici di Pieve Tesino.

ROMA, 16/17.6.'88: Il Direttore del
CEM ha avuto un importante incontro
con la Direzione Generale per la Coope
razione allo Sviluppo (MAE) e con il
nuovo segretario di Caritas Italiana, il
Dr. Pino Gulia. Nella stessa occasione si

è avuto un incontro con il Prof. Nanni,
il Dr. Luca Jahier e il Dr. Rosario Lem

bo.
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PARMA, 25.6.'88: Incontro col Dr. G.
Berzioli, rappresentante locale del
MLAL, in vista della programmazione
comune di un corso di formazione per
docenti sulla "Educazione alla compren
sione internazionale" nel contesto della

circolare ministeriale n. 348 del 14 no

vembre 1987. A questo primo incontro
ne faranno seguito altri, fino alla stesura
della proposta definitiva che verrà poi
sottoposta per approvazione al signor
Provveditore agli Studi in data 12.7.'88.
In data 10.8.'88, il Dr. R. Aldegardi,
Provveditore agli studi della città di Par
ma, ha dato il suo pieno assenso alla
proposta la cui realizzazione pratica è
già allo studio.

ROMA, 28.6.'88: Incontro col Gruppo
Redazionale romano di CEM/ Mondia

lità sull'opportunità di aprire una prati
ca ufficiale per la costituzione di un'As
sociazione "CEM/Mondialità" avente

statuto e personalità giuridica propria e,
pertanto, riconosciuta dallo Stato come
Ente idoneo a tutto gli effetti previsti
dalla legge. La stessa proposta dovrà es
sere maturata dopo aver udito altre parti
in causa: il Gruppo redazionale emiliano
e, soprattutto, la Direzione Regionale
dei Saveriani.

SOMASCA (BG), 13.7.'88: Nello stu
pendo quadro manzoniano di Somasca e
nella quiete del convento delle Suore Or-
soline si è avuto un incontro pedagogico
molto importante con le suore Delegate
Capitolari. Al mattino il Dr. Bernac-
chia. Direttore di La Scuola di Brescia,
ha parlato sul tema: "Educare è possibi
le, educare è bello". Nel pomeriggio, il
Direttore del CEM ha svolto il tema:

"Educazione alla Mondialità". Vivissi

mo l'interesse da parte del qualificato
uditorio.

VERONA, 4.8.'88: Nel corso di aggior
namento per missionari reduci dalle mis
sioni, il CELAL ha voluto inserire un po
meriggio di riflessione sulla situazione
socio-religiosa dell'Asia, affidandone la
conduzione al CEM. Intervennero per
l'occasione Mario Audisio, Vinio Corda
e Riccardo Tobanelli i quali portarono
la loro lunga esperienza di vita nell'Asia
orientale, nell'Insulindia e nel sub-conti
nente indiano.



EDUCARE AI DIRITTI DELL'UOMO

Autorizzazione
Tribunale di Parma n. 401
7 marzo 1967

"Lla proposta di un insegnamento dei diritti dell'uomo
(denominazione migiiore di queila di insegnamento dei dirit
ti umani) risponde alia esigenza di offrire agli studenti non
avvaientisi deil'insegnamento di religione cattoiica un in
segnamento di natura etica e civile che consente di pren
dere coscienza dei probiemi, comuni a tutti gii uomini, cir
ca il senso e la qualità della vita; nonché dell'iter storica
mente percorso dall'umanità (e non solo nei tempi più re
centi) per risolverli.

L'insegnamento proposto è una materia che raccoglie
gli apporti di diverse discipline (storia, diritto, antropologia
culturale, filosofia, etica) caso questo non infrequente nel
la organizzazione dei piani di studio scolastici. Scio una
materia così definita ha titolo ad assumere la fisionomia di
un insegnamento che non si sovrappone di per sé alle di
scipline istituzionalizzate entro la scuola".

(Consulta Nazionale Ministero Pubblica Istruzione, 4-11-1947)
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(Da giugno a maggio).




